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Per i giovani dell’Africa mediterranea la strada della speranza porta solo verso il Nord, 
cioè verso di noi. Anche per questo provoca dolore e indignazione vedere come 
l’Unione europea non sia in grado di elaborare una qualsiasi politica. Romano Prodi, 30 gennaio 
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Fiio rosso 

Guerra 
di piazze 

“Quello che abbiamo iniziato non può 
essere fermato”, ha detto ieri fra la folla il 
premio Nobei El Baradei. Sono migiiaia ie 
immagini, i volti, ie paroie che ci arrivano 
in questi giorni dail’aitra sponda dei nostro 
mare, ci colgono seduti davanti agii scher¬ 
mi di computer e tv: un bambino che 
passa di mano in mano, due donne velate 
che sollevano cartelli, un vecchio con gli 
occhiali rotti, ii sangue e ia speranza, i 
dubbi sul futuro e la voce tonante 
dall’America, le famiglie dei dittatori in 
fuga, già a Londra o a Parigi, ioro sì già in 
salvo coi loro bauli preziosi. Ne scrive oggi 
per noi Issandr El Amrani, dal Cairo: rac¬ 
conta uno spaccato deila fuga precipitosa 
dei tiranni. Un effetto domino veiocissimo, 
che in dieci giorni è stato capace di attra¬ 
versare i confini dei paesi come un’onda, 
come un unico vento. Moito, moitissimo 
ha fatto la Rete. Ve ne abbiamo parlato 
tanto in questi giorni, vi abbiamo spiegato 
come, chi. Oggi Mike Giglio, reporter di 
Newsweek, torna a dirci nei dettagiio qua- 
ie sia stata la funzione di Internet capace 
di superare ogni censura. Gabrieie Dei 
Grande racconta la storia di Soufien Balajj, 
il blogger che ha dato il via alia rivolta 
tunisina. Di quei che accade in queste ore 
neile strade dei Cairo vi racconta Robert 
Fisk, uno dei più grandi reporter di guerra. 
Noi leggiamo, ascoltiamo, guardiamo. 


Un piccoio vento, una brezza si sta 
ievando anche qui. Basterebbe che fosse 
un soffio costante. Basterebbe ii risveglio 
delia consapevoiezza di quale sia stato 
i’inganno di questi anni di dittatura media- 
tica: ii doice soporifero regime che ha 
sterminato cuitura e coscienza. Anche da 
noi ia rivolta corre in rete, poi - vedete - a 
volte arriva in strada. 

Dieci giorni fa abbiamo fatto appello a tut¬ 
te le donne italiane. In pochi giorni hanno 
risposto in settantamiia. Diecimiia erano in 
piazza a Miiano, giornali come II Secolo e 
Famiglia cristiana suonano ia stessa musi¬ 
ca. La destra dei Capo invece teme ia piaz¬ 
za, schiera i suoi quotidiani a denigrare chi 
manifesta ancora una voita con il logoro e 
bugiardo slogan, “tutti uguali, tutti a casa”. 
Non è così, non siamo tutti uguali, uriare 
tutti coipevoii nessun coipevole non basta 
più, l’inganno è svelato. C’è un nuovo ri¬ 
schio, però: anche questo un antico vizio. 

E’ ia guerra a chi è più puro, a chi è arriva¬ 
to prima, a chi è stato più bravo e l’ha det¬ 
to più forte. La guerra nelia stessa metà 
campo, questa voita a colpi di piazze. 

Noi, lo diciamo adesso, andremo in tutte 
ie piazze dove si manifesti per quaicosa in 
cui crediamo: chiunque le abbia convoca¬ 
te, se i’abbia fatto prima o dopo qualcun 
altro. Andremo, come siamo stati sabato 
a Milano, il 5 con Libertà e Giustizia e il 13, 
naturalmente, con tutte le donne d’Italia. 
Proviamo ad avere rispetto delia gente 
che ce io chiede, provate a stringere ia 
mano dei vicino anche se non è proprio 
del vostro stesso sangue. E’ di pariare agii 
aitri che abbiamo bisogno: di parlare, 
insieme, a tutti. Ailora e soio aliora quel 
che così sarà iniziato non potrà essere 
fermato. 


Oggi nel giornale 


PAG. 29 ECONOMIA 

Fiat, Volkswagen e Chrysler: 
modelh e tutele a confronto 



PAG. 23 MONDO 

Ue, riuniti i ministri degli Esteri 
Frattini misura il suo isolamento 



PAG. 38-41 CAMPIONATO DI CALCIO 


Pazzini guida la rimonta Inter 
Cavani fa sognare il Napoli 



PAG. 17 POLITICA 

Primarie a Cagliari, vince candidato Sei 

PAG. 34 LIBERI TUTTI 

Vite trans tra i banchi di scuoia 


PAG. 35 SCIENZA 

Le nuove scoperte suli’Homo sapiens 


PAG. 30-31 CULTURE 

Toma Mann e la Montagna incantata 

PAG. 42-43 TENNIS 

Austraiia, il trofeo è di Djokovic 
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DI... 

Scuola 
e permessi 
di soggiorno 


«vincolare alla presentazione del permesso di soggiorno l'iscri¬ 
zione di un bambino a scuola è contrario ai diritti dell'infanzia, 
alla Costituzione e alle pessime leggi». Lo denuncia il Pd 
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Terapia 


di Francesco Piccolo 


La polìtica attiva e quella passiva 


C ompito del segretario del Partito Demo¬ 
cratico, in questo momento, non è soltan¬ 
to quello - facilissimo - di fare il capopopo¬ 
lo contro l’immoralità di Berlusconi, facendo di¬ 
chiarazioni sprezzanti e chiedendo la firma di ap¬ 
pelli per le dimissioni. A far questo, siamo bravi 
tutti, sui giornali, in televisione, nelle piazze. È 
facile, è giusto, è un compito che si può portare a 
termine senza sforzi. Il compito più difficile e ne¬ 
cessario consiste nel districare la matassa della 
situazione imbarazzante di Napoli; nel trovare 
una soluzione e dimostrare a questo paese e ai 
suoi elettori che il Pd è un partito con metodi, 
regole e moralità chiare e visibili a tutti. 

Sciascia scriveva quasi trent’anni fa: “Le cose 
non sono buone quando le facciamo noi e cattive 


quando le fanno gli altri. Sono o sempre cattive o 
sempre buone. E se noi facciamo cose cattive per 
arrivare alle buone, non solo non arriveremo 
mai, ma ci abitueremo a fare cattive cose e così 
resteranno. Di questa politica netta ha bisogno il 
Sud.” 

È politica attiva. Aspettare la fine di Berlusco¬ 
ni, è politica passiva, e può al massimo accompa¬ 
gnare compiti concreti che lo spazio della politica 
conserva ancora, perfino in questi giorni. A volte 
si ha l’impressione che i guai di Berlusconi serva¬ 
no anche a coprire le molte incapacità dell’opposi¬ 
zione. Del resto, fino a quando gli interessi di lot¬ 
ta aU’interno del partito saranno più importanti e 
urgenti degli interessi del paese, le conseguenze 
saranno sempre più spesso incomprensibili.❖ 


A Sud del blog 

I caffè-party 
delle zie 

Manginbrioches 

manginobrioches@unita.it 

“Siamo un Paese diviso in due metà, forse 
pure tre” ragionava zia Enza, che con politi¬ 
ca e geometria ha un approccio sentimenta¬ 
le. Perché ogni giorno persino nel condomi¬ 
nio equo e solidale si scatenano infinite, pic¬ 
colissime guerre civili: il popolo proBerlusco- 
ni e il popolo controBerlusconi si sfiorano di 
continuo e s'attacca: 
cenda, secondo il mi 
lo di socialità gladia 
ria invalso nei colos 
sei politici e televisi¬ 
vi (talora indistin¬ 
guibili tra loro). At¬ 
traversando i litigi 
interminabili pei 
strada, nelle botteghe, tra le aiuole del giardi¬ 
no di quartiere caparbiamente e bipartisana- 
mente strappato al destino brullo delle peri¬ 
ferie, zia Mariella, che ha ereditato lo spirito 
salomonico e l'istinto primario alla giustizia 
del nonno, si sente particolarmente toccata. 
“Sorella, le metà sono due”, è intervenuta, 
biblica ma euclidea. “Però hai ragione” ha ag¬ 
giunto. “E noi che possiamo fare?” ha chiesto 
zia Enza, che per quanto sia portata per le 
soluzioni immaginifiche (l'esilio attraverso il 
Mar Rosso, il governo Napolitano, le dimis¬ 
sioni in massa dei cittadini, la secessione tra¬ 
sversale) si rende conto che l'urgenza del mo¬ 
mento richiede pragmatismo. “Li convincia¬ 
mo. Uno a uno” ha risposto quella donna irri¬ 
ducibile. E hanno cominciato i Caffè Party, 
col loro caffè bellico, crocchette, nocino sol¬ 
foroso e solide argomentazioni: sono convin¬ 
te che sia soprattutto un difetto di comunica¬ 
zione a mantenere nella narcolessia metà de¬ 
gli italiani. Così stanno invitando, a piccoli 
gruppi, amici e conoscenti del popolo-pro, 
per spiegare le loro ragioni, parlare di fatti: 
scuole, stipendi, sanità, occupazione. Col lo¬ 
ro linguaggio di zie, la loro leggendaria acco¬ 
glienza, il loro miracoloso spirito di servizio. 
Dopotutto, al popolo nessuno parla più dav¬ 
vero da un sacco di tempo. ❖ 
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^ Drammatici sviluppi della crisi: l’esercito presidia il centro della capitale egiziana 
^ La protesta continua La folla grida: «Vogliamo far cadere il presidente» 


Mubarak schiera i carri armati 
L’opposizione con El Baradei 


Foto Ansa 



Mezzi blindati sulla strada El-Haram ieri ai Cairo. 


Piazza Tahrir. La «Piazza della 
Libertà», cuore di una rivolta po¬ 
polare esplosa sei giorni fa. E 
che non accenna a placarsi. El 
Baradei rilancia la sfida al Rais: 
«Non ci fermeremo». Oltre 150 
morti, prolungato il coprifuoco. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Piazza Tahrir. «Piazza della Liber¬ 
tà». Il cuore pulsante dell’Egitto 
che si ribella al Faraone. I carri 
armati, il coprifuoco, i caccia che 
volano minacciosi a bassa quota, 
le squadracce filogovernative, gli 
oltre 150 morti, i 1500 feriti, Tina- 
sprimento delal censura...Il regi¬ 
me usa ogni mezzo per arrestare 
l’inarrestabile. «Vogliamo far ca¬ 
dere il presidente»: è lo slogan 
che ritmicamente scandiscono le 
migliaia di persone mentre in 


Nuovi attori 

Protesta trasversale 
In piazza anche 
teologi e giudici 

«Piazza della Libertà» prende la 
parola il leader riconosciuto da 
tutte le forze dell’opposizione: 
Mohammed El Baradei. 

IL NOBEL RILANCIA 

«Non si torna indietro da ciò che 
si è iniziato», afferma al megafo¬ 
no il Premio Nobel per la Pace. 
«Dobbiamo continuare», rispon¬ 
de la folla. «Qui comincia una 
nuova fase», dice l’ex direttore 
dell’Agenzia Internazionale per 
l'Energia Atomica (Aiea). Qui, a 
piazza Tahrir, Circondata da sedi¬ 
ci carri armati. Presidiata da cen¬ 
tinaia di soldati in assetto di guer¬ 
ra. Ma nessuno dei manifestanti 
arretra. E lo stesso avviene ad 
Alessandria d’Egitto, nelle città 
del Delta come in quelle del Sud. 
Poco prima di recarsi in piazza 
Tahrir, El Baradei Mohmmed El 
Baradei in una intervista alla Cnn 


aveva annunciato di avere ricevu¬ 
to un mandato politico per forma¬ 
re un governo di unità nazionale 
in Egitto. «Sono stato autorizzato 
dalla gente che ha organizzato que¬ 
ste dimostrazioni e da molti altri a 
formare un governo di unità nazio¬ 
nale», afferma il Nobel per la Pace. 
«Desidero mettermi in contatto al 
più presto con l'esercito - aggiunge 
l'oppositore di Hosni Mubarak - 


dobbiamo lavorare insieme: l'eser¬ 
cito è parte dell'Egitto». A soste¬ 
gno di El Baradei sono anche i Fra¬ 
telli Musulmani. «I Fratelli Musul¬ 
mani sono un gruppo islamico con¬ 
servatore ma non hanno niente a 
che vedere con l'estremismo», ri¬ 
marca l’ex direttore dell’Aiea nell' 
intervista alla Cnn. I Fratelli Musul¬ 
mani - prosegue - «fanno parte del¬ 
la società civile egiziana, esatta¬ 


mente come il mercato e altri sog¬ 
getti. Nel quadro politico egizia¬ 
no rappresentano una minoran¬ 
za e non hanno nulla a che vede¬ 
re con modelli di riferimento ira¬ 
niani». 

POLIZIA NELLE STRADE 

Il regime non getta la spugna e 
militarizza ancor più il Paese. 

^ SEGUE A PAGINA 6 
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"Il Pei e gli intellettuali" 

Aldo Tortorella, Paolo Franchi 

Coordina Chiara Geloni 


1 FEBBRAIO ORE 16 

"Progetti, confronti, incontri. 

34 designers interpretano il Pei" 

Gianni Cuperlo, Alberto Lecaldano, Bruno Magno, Andrea Rauch, 
Stefano Rovai 























6 


rUnit'a 

LUNEDÌ 
31 GENNAIO 
2011 


Primo Piano 

Egitto in fiamme 



^ SEGUE DA PAGINA 4 

‘Le forze di polizia sono tornate nel¬ 
le strade del Cairo. A fianco dei re¬ 
parti dell’esercito. Un segnale in¬ 
quietante. E non è il solo. Le autori¬ 
tà egiziane hanno deciso una ulte¬ 
riore proroga del coprifuoco: secon¬ 
do quanto annunciato ieri sera dal¬ 
la Tv pubblica, da oggi è stato anti¬ 
cipato dalle 16:00 alle 15:00 e re¬ 
sterà in vigore fino alle 08:00 del 
mattino successivo. Guardie scom¬ 
parse, carcerati in fuga o uccisi, per¬ 
quisizioni a tappeto da parte dei sol¬ 
dati: la caotica situazione egiziana 
ha portato il caos in numerose pri¬ 
gioni con, in alcuni casi, massacri 
di detenuti e, in altri casi, fughe di 
massa sia di delinquenti comuni sia 
di detenuti per motivi politici. 

SANGUE NELLE CARCERI 

Al Cairo, vicino alla famosa prigio¬ 
ne di Torà situata nel quartiere di 
Maadi, Tallarme è altissimo. Oltre 
le mura anche ieri si sono sentiti col¬ 
pi d'arma da fuoco mentre all'ester¬ 
no l'esercito ha schierato un impo¬ 
nente servizio di sicurezza e blocca 
chiunque si avvicini. Nel quartiere 
di Abu Zaabal, sempre periferia 
sud della capitale, sono stati segna¬ 
lati numerosi morti: alcuni cadave¬ 
ri sono stati allineati in una mo¬ 
schea, sarebbero di due secondini e 
di 12 prigionieri. Repressione e cen¬ 
sura. «Le autorità egiziane hanno 


Parla Obama 

Il presidente Usa 
chiede una 

«transizione ordinata» 


deciso la chiusura dell'ufficio di Al 
Jazira al Cairo e ritirano gli accredi¬ 
ti ai suoi corrispondenti»: l'annun¬ 
cio e stato dato ieri dalla stessa tv 
satellitare araba, che però non si è 
persa d'animo e ha aggirato l'oscu¬ 
ramento. I suoi giornalisti in Egitto 
stanno continuando tramite Twit- 
ter la loro ormai caratteristica «co¬ 
pertura aggressiva» degli eventi. 
Eventi che «raccontano» di un Pae¬ 
se unito in una battaglia di libertà: 
a scendere in pazza sono anche teo¬ 
logi e giudici. Dieci manifestanti di 
piazza Tahrir hanno iniziato lo scio¬ 
pero della fame che continuerà fi¬ 
no a quando il Rais non si dimette¬ 
rà. «Desideriamo vedere una transi¬ 
zione ordinata, chiediamo al gover¬ 
no Mubarak di fare ciò che è neces¬ 
sario per agevolare una transizione 
ordinata», dichiara da Washington 
la segretaria di Stato Usa Hillary 
Clinton. Concetto rilanciato in sera¬ 
ta dal presidente Obama. Parole 
che in molti, dentro e fuori l’Egitto, 
interpretano come l’apertura ame¬ 
ricana al dopo-Mubarak. ❖ 



Presunti saccheggiatori arrestati da soldati egiziani al Cairo 


«Nelle strade del Cairo 
ho visto iniziare 
l’agonia del regime» 

Il racconto dell’inviato unitosi alla folla pacifica dei manifestanti: «Sfidando 
pallottole, idranti, lacrimogeni, marciano invocando la fine della dittatura» 
In azione agenti in borghese che gli egiziani chiamano battagi (criminali) 


reportage 


ROBERT FISK 

IL CAIRO 

F orse è la fine. Di sicuro è 
l'inizio della fine. In tutto 
l'Egitto decine di migliaia 
di arabi hanno sfidato i 
gas lacrimogeni, il getto 
degli idranti, le bombe assordanti e 
le pallottole vere per chiedere le di¬ 
missioni di Hosni Mubarak dopo ol¬ 


tre trent'anni di dittatura. E mentre 
il Cairo si ritrovava coperta da nubi 
provocate da migliaia di candelotti 
sparati dai reparti antisommossa, il 
regno di Hosni sembrava davvero 
avvicinarsi alla fine. Nelle strade del¬ 
la città nessuno sapeva dove Muba¬ 
rak - che più tardi sarebbe apparso 
in televisione per annunciare le di¬ 
missioni del suo governo - realmen¬ 
te fosse. In ogni caso non ho trovato 
nessuno a cui importasse realmente 
saperlo. 

Queste persone, decine di mi¬ 


gliaia, erano tutte coraggiose e per 
la maggior parte pacifiche, ma il 
comportamento dei poliziotti in bor¬ 
ghese di Mubarak, i “battagi” - la pa¬ 
rola in arabo significa letteralmente 
“criminali” - che hanno assalito, pic¬ 
chiato, pestato a sangue i dimostran¬ 
ti mentre la polizia regolare guarda¬ 
va senza intervenire, è stato tragica¬ 
mente scioccante. Quei “battagi”, 
molti dei quali ex poliziotti tossico- 
dipendenti o comunque drogati, l'al¬ 
tra sera erano la prima linea dello 
Stato egiziano. I veri rappresentanti 




















PARLANDO 

Turisti e lavoratori stranieri, ma anche cittadini egiziani, hanno preso d’assalto ieri 
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DI... 

l'aeroporto del Cairo nel tentativo di trovare un volo e fuggire dal Paese. Caos dentro e fuori 




Aeroporto 

l’aeroporto. Quasi tutti i voli in partenza ed in arrivo venivano annunciati in ritardo. Poi gli 
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nel caos 

altoparlanti hanno esortato la gente ad andarsene. Ma pochi si sono mossi. 
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Foto Ansa 



di Hosni Mubarak mentre i poliziot¬ 
ti in uniforme spargevano gas lacri¬ 
mogeno sulla folla. 

A un certo punto, mentre polizia 
e dimostranti si confrontavano so¬ 
pra i ponti sul Nilo, il fumo dei lacri¬ 
mogeni ha cominciato a coprire il 
grande fiume. Era incredibile vede¬ 
re il popolo della più grande nazio¬ 
ne araba ribellarsi al proprio desti¬ 
no di violenza, brutalità e prigione. 


La protesta/1 

«Incontro lo scrittore 
Ibrahim Abdul Meguid: 
sono con i dimostranti» 


Gli stessi poliziotti hanno comincia¬ 
to a vacillare, uno mi ha chiesto: 
«Cosa possiamo fare? Abbiamo de¬ 
gli ordini. Credi che vogliamo tutto 
questo? Questo paese sta andando 
a fondo». Mentre i dimostranti si in¬ 
ginocchiavano in preghiera davanti 
alla polizia, il governo dichiarava il 
coprifuoco. 

Come sì può descrìvere il gior 
no che verrà ricordato come una gi¬ 
gantesca pagina nella storia dell' 
Egitto? Forse i reporter dovrebbero 
lasciar perdere le loro analisi e rac¬ 
contare semplicemente quello che è 
accaduto dalla mattina alla sera in 


una delle città più antiche del mon¬ 
do. E allora ecco quello che emerge 
dai miei appunti presi al volo in mez¬ 
zo a una folla decisa a sfidare mi¬ 
gliaia di poliziotti in borghese e in 
divisa. Tutto cominciò alla moschea 
di Istikama a piazza Giza: un triste 
quartiere di cemento e case macilen¬ 
te dove si era disposta un fila di poli¬ 
ziotti lunga fino al Nilo. Tutti noi sa¬ 
pevamo che Mohamed El Baradei 
sarebbe stato lì per la preghiera di 
mezzogiorno. All'inizio la folla sem¬ 
brava piccola. I poliziotti fumavano 
sigarette. Per essere la fine del re¬ 
gno di Mubarak, l'inizio non aveva 
nulla di memorabile. 

Finite le ultime preghiere, la folla 
si incamminò lungo la strada e ver¬ 
so la polizia. «Mubarak, Mubarak 
-gridavano- l'Arabia Saudita ti sta 
aspettando» Fu allora che gli idranti 




Algeria 

Altre tre persone si sono date 
fuoco ieri in Algeria per prote¬ 
sta contro la miseria e Tìngiusti- 
zia. Sono 16 in poche settimane. 
Tre sono morte per le ustioni. 


della polizia iniziarono a sparare 
getti d’acqua contro la folla: non era 
stata lanciata nemmeno una pietra, 
ma la polizia aveva già deciso di at¬ 
taccarli. L'acqua stava spazzando la 
folla quando gli idranti vennero pun¬ 
tati contro El Baradei che, spinto in¬ 
dietro dal getto, si ritrovò compieta- 
mente zuppo. 

Era ritornato da Vienna poche 
ore prima e pochi egiziani credono 
che governerà il Paese. Lui dice di 
voler essere semplicemente un ne¬ 
goziatore. Il politico più rispettato e 
acclamato deU'Egitto, un premio No¬ 
bel che era stato nominato capo del¬ 
la più alta agenzia Onu di ispezione 
nucleare, si trovava zuppo fradicio 
come un monello di strada. Che è 
poi quello che Mubarak pensa di lui. 
Un altro provocatore con un piano 
pericoloso: questo è il tipo di lin¬ 
guaggio che il governo egiziano usa 
in questo momento. 

Fu allora che i candelotti lacrimo¬ 
geni iniziarono a cadere sulla folla. 
Erano solo qualche migliaio di per¬ 
sone, in quel momento ma mentre 
passavo al loro fianco iniziò ad acca¬ 
dere qualcosa di notevole. Dai gran¬ 
di edifici di cemento, dai vicoli più 
bui, dalle strade vicine, centinaia e 
poi migliaia di egiziani si accalcava¬ 
no sulla grande strada che porta a 
piazza Tahrir. Questa era la mossa 
che la polizia aveva deciso di preve¬ 
nire. Avere i detrattori di Mubarak 
nel pieno centro del Cairo avrebbe 
significato che il suo potere era già 
finito. Il governo aveva già oscurato 
Internet - isolando l'Egitto dal resto 
del mondo - e tagliato tutte le reti 
dei telefoni cellulari. Ma non fece al¬ 
cuna differenza. 

«Il regime deve cadere», gridava 
la folla. Forse non il più memorabile 
degli slogan rivoluzionari, ma lo ri¬ 
petevano in continuazione, senza so¬ 
sta, coprendo il rumore dei candelot¬ 
ti che cadevano. I manifestanti arri¬ 
vavano al centro della città da tutto 
il Cairo, i giovani borghesi da Gazi- 
ra, i poveri dalle baracche di Beau- 
lak al-Daqrour, marciando compatti 
sopra i ponti sul Nilo come un eserci¬ 
to - cosa che penso fosse realmente. 
I candelotti continuavano a cadere 
sopra le loro teste. E loro, tossendo e 
trattenendo i conati di vomito, conti¬ 
nuavano a marciare. Molti tenevano 
le giacche sopra la bocca o facevano 
la coda ai baracchini delle bibite per 
farsi spruzzare in bocca del succo di 
limone. E il succo - un antidoto con¬ 
tro i lacrimogeni - colava a terra fino 
a raggiungere i tombini. 

Un uomo di nome Mina mi dice: 
«Sono cristiano, ma sono prima di 
tutto egiziano. Voglio che Mubarak 
se ne vada». Fu allora che vidi i primi 
“battagi” farsi strada tra la polizia in 
divisa per attaccare i manifestanti. 


Avevano barre di ferro e manganel¬ 
li della polizia - dove li avevano pre¬ 
si? - e bastoni acuminati: se Muba¬ 
rak dovesse cadere, potrebbero ve¬ 
nire perseguiti per reati gravissimi. 
Erano furiosi. Uno di loro frustò un 
ragazzo sulla schiena con un pesan¬ 
te cavo giallo. Il giovane urlò dal 
dolore. In giro per la città, i poliziot¬ 
ti si muovevano in gruppi ordinati, 
in legioni, con il sole che si riflette¬ 
va sui loro visori abbassati. Lo sco¬ 
po era di intimorire la folla con il 
loro aspetto, in realtà sembravano 
tante cornacchie grigie. Poi i mani¬ 
festanti raggiunsero la riva orienta¬ 
le del Nilo. Alcuni turisti si trovaro¬ 
no in mezzo a questo spettacolo. Vi¬ 
di tre signore di mezza età su uno 
dei ponti (gli alberghi del Cairo, ov¬ 
viamente, non avevano detto nulla 
ai loro ospiti di quello che stava ac¬ 
cadendo). 

La polizia decìse che avrebbe 
conquistato la riva orientale. Apri¬ 
rono nuovamente le loro fila e fece¬ 
ro passare i poliziotti in borghese 
per pestare i leader del corteo. E 
qui fu quando il gas lacrimogeno 
iniziò ad arrivare senza sosta, cen¬ 
tinaia e centinaia di candelotti che 
piovevano sulle nostre teste. Gli oc¬ 
chi bruciavano e cominciammo 
tutti a tossire violentemente. 

Ci rifugiamo dentro il vecchio 
Café Riche vicino a piazza Telaat 
Harb, un piccolo bar ristorante 
con i camerieri vestiti di blu; e lì, 
proprio davanti a me, c’era il gran¬ 
de scrittore egiziano Ibrahim Ab¬ 
dul Meguid che beveva un caffè. 


La protesta/2 

«Un tale mi dice: sono 
cristiano ed egiziano, 
basta con Mubarak» 


Era come piombare davanti a 
Tolstoj che pranza durante la rivo¬ 
luzione russa. «Mi sto unendo ai 
manifestanti», disse. 

Il mio hotel era dall’altra parte 
del Nilo, ma i ponti per tornare sul¬ 
la riva occidentale erano ancora 
bloccati dalla polizia. I candelotti 
lacrimogeni continuavano a cade¬ 
re coprendo, col loro fumo, l’ac¬ 
qua del fiume. Un poliziotto si im¬ 
pietosì e mi accompagnò dall’altra 
parte del fiume. Lì c’era un vecchio 
traghetto, di quelli per turisti con 
fiori di plastica. Risalimmo il fiu¬ 
me bevendo Pepsi. Una barca a mo¬ 
tore gialla ci passò accanto con so¬ 
pra due uomini che facevano il se¬ 
gno della vittoria alla gente sopra i 
ponti e una ragazza sulla poppa 
che teneva in mano una gigante¬ 
sca bandiera. Era la bandiera 
dell’Egitto.^ 
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Egitto in fiamme 


Popolo e militali protagonisti 


Intervista a Ayman Nour 


«Il Rais ha fallito 

la repressione 
non lo salverà» 


Il sìmbolo del dissenso: «Musulmani e cristiani 
uniti nella rivendicazione di libertà e giustizia 
La protesta finirà solo con la fine del regime» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Q uella messa in atto 
da Mubarak è 
un’operazione tra¬ 
sformistica destina¬ 
ta a fallire. Parlare 
di un nuovo governo da lui pilota¬ 
to che dovrebbe guidare il Paese 
verso una transizione democrati¬ 
ca, fa ridere. Tutti sanno che in 
Egitto i governi sono formati da 
funzionari nominati dal presiden¬ 
te. il popolo non ha niente a che 
fare con Mubarak. Ciò che i mani¬ 
festanti reclamano, per cui si bat¬ 
tono, è la caduta del regime. A vo¬ 
lerlo non è questa o quella fazio¬ 
ne. A volerlo è il popolo. E a fer¬ 
marlo non saranno neanche i car¬ 
rai armati». A sostenerlo è Ayman 
Nour, figura storica del dissenso 
in Egitto, il principale oppositore 
del regime di Hosni Mubarak. Lea¬ 
der del partito El-Ghad, Nour si è 
presentato alle presidenziali del 
2005 ottenendo il secondo posto, 
risultato che ha contestato. Per le 
sue battaglie in favore dei diritti 
umani e della libertà di espressio¬ 
ne, Nour è stato quattro anni in 
carcere. Nei giorni scorsi, Ayman 
Nour è stato aggredito e ferito gra¬ 
vemente da squadracce filo-gover¬ 
native. LVnità lo ha raggiunto te¬ 
lefonicamente . 

Dopo giorni di scontri, dì morti e feri¬ 
ti a centinaia, il presidente Mubarak 
ha dato vita a un nuovo governo 
che, sostiene il presidente, dovrà 
muoversi sulla strada delle riforme. 
Qual è la sua risposta? 


«È la stessa delle centinaia di mi¬ 
gliaia di persone che rischiando la 
vita continuano a manifestare an¬ 
che in queste ore: non vi potrà esse¬ 
re alcuna transizione democratica 
senza l’uscita di scena di Mubarak. 
“Vattene“ è ciò che gli gridano i ma¬ 
nifestanti. Nessuno crede più alle 
promesse di un Rais che ha avuto 
trent’anni per fare ciò che adesso, 
stretto all’angolo, dice di voler fare. 
“Vattene” per proteggere gli interes¬ 
si l’Egitto e gli interessi degli egizia¬ 
ni. Ma tutto lascia intendere che il 
presidente tenga al suo posto più 
che all’Egitto e alla stabilità del Pae¬ 
se. Una cosa è certa: non si tornerà 
alla normalità finché il presidente 
non se ne sarà andato». 

Cè chi teme una deriva fondamentali- 


Il ruolo americano 

«Obama rompa gli indugi 
e scelga quel popolo 
che incarna il “Nuovo 
inizio” da lui stesso _ 

auspicato» 

Sta della rivolta... 

«Chi lo teme, o lo auspica per giusti¬ 
ficare una brutale repressione, non 
coglie la straordinaria novità di que¬ 
sta rivolta. Che è una rivolta di popo¬ 
lo, che coinvolge tutti i settori della 
società egiziani. Non ci sono stecca¬ 
ti religiosi, etnici, identitari: musul¬ 
mani e cristiani di Egitto stanno 
combattendo insieme la battaglia 
contro la corruzione, la disoccupa¬ 
zione e l'oppressione". Stiamo for¬ 
mando comitati popolari per proteg¬ 


gere i cittadini e lancio un appello a 
tutti affinché aderiscano a questa 
iniziativa. Occorre opporsi alle rube¬ 
rie da parte delle istituzioni. E’ la po¬ 
lizia che organizza i saccheggi e 
membri del governo sono compli¬ 
ci». 

La stampa internazionale, traendo 
spunto da alcuni cablogramma «ruba¬ 
ti» da Wikìleaks, ha scrìtto dì una rivol¬ 
ta «pilotata» dagli Usa... 

«È semplicemente ridicolo. Ma se le 
varie Amministrazioni americane, 
non importa se democratiche o re¬ 
pubblicane, hanno sempre sostenu¬ 
to in ogni modo e con ogni mezzo il 
regime di Mubarak...Lo ripeto: 
quella in atto è una grande rivolta di 
popolo. Disconoscere questa realtà 
è un gravissimo errore che spero Ba- 
rack Obama e i leader europei non 
commettano». 

Sempre per restare alle reazioni inter¬ 
nazionali. Molti guardano a Moham- 
med El Baradeì come al possibile an- 
tì-Mubarak... 

«Indubbiamente El Baradei rappre¬ 
senta un importante punto di riferi¬ 
mento per tutte le forze che si batto¬ 
no per una transizione democratica 
pacifica. In questo momento è ne¬ 
cessaria la massima unità d'intenti 


attorno all'obiettivo prioritario: la fi¬ 
ne del regime di Hosni Mubarak». 

A sostegno del Rais sì sono schierati 
diversi presidenti o regnanti arabi... 

«Evidentemente temono che la ri¬ 
volta popolare che ha cambiato il 
corso della storia in Tunisia e ora in 
Egitto possa investire i loro Paesi. E’ 
un timore fondato, perché gli esem¬ 
pi tunisini e egiziani possono essere 
“contagiosi”, e in parte già lo sono. 
Libertà e giustizia sociale sono ri¬ 
vendicazioni che non hanno confi¬ 
ni. Rivendicazioni e istanze di cam¬ 
biamento che confliggono irrime¬ 
diabilmente con gerontocrazie da 
sempre al potere. Il loro tempo è fi¬ 
nito». 

In questo momento cruciale nella sto¬ 
ria dell’Egitto, cosa sì sente dì dire ai 
leader occidentali, a cominciare da Ba- 
rack Obama? 

«Al presidente Obama chiedo di es¬ 
sere coerente con quanto aveva af¬ 
fermato nel suo discorso all’Uni¬ 
versità del Cairo. Allora aveva par¬ 
lato di un “Nuovo inizio” nel rap¬ 
porto tra l’America e il mondo ara¬ 
bo. Quel “Nuovo inizio” vive oggi 
nella rivolta democratica del popo¬ 
lo egiziano. Obama non la tradi¬ 
sca». ❖ 



Incertezza Manifestanti e tank sulla centrale piazza Tharir al Cairo 

































PARLANDO 

DI... 

Pechino 
e il contagio 


La Cina ha bloccato le ricerche che contengono la parola «Egitto» sui cosiddetti mi- 
croblog, l’equivalente locale del sito di comunicazione Twitter. La ricerca dà come risultato 
un messaggio secondo il quale «non è stato possibile» trovare le informazioni richieste. Le 
manifestazioni in Egitto hanno suscitato grande attenzione tra gli internauti cinesi. 
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della svolta sulle rive del Nilo 


Intervista a Pierre Vermeren 


«Le forze annate 


sono ancora 


l’ago della bilancia» 

Secondo lo storico francese del Nord Africa 
un passaggio di poteri da Mubarak ai colleghi 
in divisa è uno degli sbocchi probabili della crisi 


ANNA TITO 


ierre Vermeren è uno sto¬ 
rico francese del Norda¬ 
frica. 

Professore, come reagi¬ 
rebbero i manifestanti se il 


Mubarak rimanesse al suo posto? 

«Non è una novità che in Egitto se 
ne vadano i ministri e Mubarak con¬ 
tinui a governare. Per ora ha fatto 
qualche promessa ma poiché gover¬ 
na il Paese da trent’anni, non lo ri¬ 
tengo molto credibile. Il vero proble¬ 
ma sta nel fatto che Mubarak è capo 




delFesercito, generale capo dei mili¬ 
tari. Da direttore delFAccademia mi¬ 
litare ha formato tutti gli ufficiali 
dell’esercito». 

Quali prospettive intravede? 

«Posso fare tre ipotesi: formare un 
governo con personalità nuove, qua¬ 
li El Baradei, gesto niente più che 
simbolico, poiché in Egitto coman¬ 
da l’esercito; assecondare gli ufficia¬ 
li secondo i quali al posto di Muba¬ 
rak- che ha ormai 82 anni - dovreb¬ 
be andare un nuovo uomo forte, ma 
anche questa soluzione non cambie¬ 
rebbe molto nella struttura dello 
Stato; infine, che si instauri davvero 
il coprifuoco, il che comporterebbe 
enormi rischi, specie in rapporto 
all’Occidente, agli Stati Uniti, in 
quanto creerebbe molti disordini, 
finché l’esercito non interviene, pe¬ 
rò. E quest’ultimo conta quasi un mi¬ 
lione di uomini, è professionale, 
molto consapevole del proprio ruo¬ 
lo nei confronti di Israele, dei Fratel¬ 
li Musulmani, nonché finanziato da¬ 
gli Usa». 

Barack Obama si è detto ^Vicino al po¬ 
polo egiziano”, e ha affermato la ne¬ 
cessità di “far seguire i fatti alle paro¬ 
le” e ha esortato Mubarak a non usare 
la forza contro i dimostranti. 
«Proprio per questo ritengo che la 
prima soluzione, quella di nomina¬ 
re nel governo persone nuove, sim¬ 
boliche, quali El Baradei, professio¬ 
nisti, avvocati, giornalisti, sia quella 
più adeguata. Ma permane il rischio 
di un colpo di mano da parte 
dell’esercito, del quale possono di¬ 
sporre sia Mubarak, sia un suo sue- 


Islamici 

«I Fratelli musulmani sanno 
che i duri dell’esercito 
potrebbero tentare un 
colpo di mano. Per questo 
si sono esposti poco» 


cessore. E questo i Fratelli Musulma¬ 
ni lo sanno bene, e finora non si so¬ 
no esposti». 

Eppure l’altro giorno ne hanno arre¬ 
stati non pochi. Non le sembra che 
l’opposizione islamica, in un Paese 
composto al 90% di musulmani, sia 
poco rassicurante per la diplomazia 
occidentale? 

«Gli americani discutono da più an¬ 
ni con i Fratelli musulmani, non 
escludo che si giunga a un compro¬ 
messo con gli islamici, com’è avve¬ 
nuto in Algeria, con l’esercito che 
continua a dirigere lo Stato. In caso 


di governo, o di un Parlamento, 
rappresentativo, questo può avve¬ 
nire. Quanto al fatto che ne abbia¬ 
no arrestato qualche decina, l’al¬ 
tra notte, non mi stupisce affatto: 
non appena viene a crearsi un pro¬ 
blema in Egitto, si arrestano i Fra¬ 
telli musulmani, in quanto il movi¬ 
mento costituisce la principale for¬ 
za di opposizione al regime». 

Le rivolte in atto, oltre che in Egitto, 
anche in altri Paesi arabi, sono una 
sfida per la diplomazia occidentale. 


Scenari 

«Ci saranno rivolte anche 
altrove e non dobbiamo 
essere ingenui: non è 
detto che gli sviluppi siano 
sempre positivi» 

che viene presa in contropiede. Lei è 
sorpreso? 

«Sono sorpreso, sì e no. La rivolta 
del mondo arabo è la prima gran¬ 
de conseguenza della crisi interna¬ 
zionale: così come quella del ’29 
ha portato alla fine della democra¬ 
zia in Europa, e come la crisi petro¬ 
lifera aveva messo fine alle dittatu¬ 
re in America Latina. Ma se si cono¬ 
scono le società arabe, non si è sor¬ 
presi, perché sappiamo che la po¬ 
polazione non intende più vivere 
sotto le dittature, con la censura, 
con il potere poliziesco. Vorrebbe 
emigrare, e guarda a noi europei, 
si sente umiliata dai suoi dirigenti, 
ed era inevitabile che questa fru¬ 
strazione trovasse una valvola di 
sfogo. Questa è stata data dalla Tu¬ 
nisia e, com’è avvenuto in Europa 
nel 1848, avremo forse una nuova 
Primavera dei Popoli». 

Quindi cosa cambierà, a suo avviso? 
«Molto, poiché da un lato abbiamo 
la spinta delle giovani generazio¬ 
ni, dovuta alla povertà, alla disoc¬ 
cupazione e alla dittatura: la Siria 
è in stato d’assedio dal 1967, l’Egit¬ 
to da trent’anni, l’Algeria dal 
1992. Niente diritto di manifesta¬ 
re, di riunirsi, controllo sulla stam¬ 
pa. Per giunta i giovani, i funziona¬ 
ri, non possono più emigrare in Eu¬ 
ropa. Ed è questo che a mio avviso 
ha reso ancora più forte la pressio¬ 
ne, che non si fermerà. Si ribelle¬ 
ranno anche altri Paesi, poiché si 
riscontrano insoddisfazione e fru¬ 
strazione in tutto il mondo arabo. 
Ma cerchiamo di non essere inge¬ 
nui: non è detto che ciò avvenga 
ovunque con conseguenze positi¬ 
ve e democratiche». ❖ 
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Effetto domino 



La storia 


GABRIELE DEL GRANDE 

TUNISI 

T ra i simboli del deposto 
regime di Ben Ali c’è an¬ 
che un numero. Il 404. É 
il codice di errore che ve¬ 
niva visualizzato dai pro¬ 
vider tunisini ogni volta che qualcu¬ 
no tentava di aprire i siti proibiti. 
Dai siti di controinformazione co¬ 
me Nawaat, Badil o Radio Kalima, 
ai social network come Vimeo, Dai- 
lymotion e Youtube. La censura era 
così frequente che 404 è diventa 
una parola comune nella lingua par¬ 
lata dai giovani. Ragazzi come Sou- 
fien Belhajj, classe 1982, che contro 
quel numero hanno speso gli ultimi 
anni di cyberattivismo. Lui il suo pri¬ 
mo account su Facebook lo aprì all’ 
inizio del 2008. 

A Tunisi si parlava delle rivolte 
dei minatori a Redeyef, ma tutte le 
informazioni erano censurate. Gli 
unici video si scaricavano da Face¬ 
book, perché Youtube era censura¬ 
to. Per vederli, Soufien si creò un 
alter ego virtuale onde evitare pro¬ 
blemi con la polizia. 

Divenne così il signor Hamadi Ka- 
loutcha, un nome popolare e un co¬ 
gnome che ricorda un vecchio ban¬ 
dito di Hammamet. Il gruppo con i 
video delle rivolte di Redeyef a quel 
tempo contava un migliaio di ade¬ 
renti. Nel 2008 sembrava una cifra 
astronomica. Ma ancora non erano 
niente in confronto. E infatti la rivol¬ 
ta venne repressa nel sangue senza 
che nessuno muovesse in dito nel re¬ 
sto del paese. Nei due anni successi¬ 
vi però qualcosa è cambiato. E il per¬ 
corso di Soufien ne è la prova. 

Nonostante più di un sabotaggio 
ad opera degli hacker dei servizi se- 


Nella rete 

Come si è aperta 
una falla nel controllo 
repressivo del regime 


greti, in due anni il suo profilo ha 
raggiunto 5 mila amici, tramite i 
quali, a cascata, raggiunge decine 
di migliaia di persone. È come se 
tramite Facebook fosse rinata 
l’agorà. Una piazza dove incontrar¬ 
si e dibattere, in un paese dove la 
dittatura aveva tagliato tutte le rela¬ 
zioni tra i dissidenti e azzerato le 
possibilità di riunirsi. 

Dopo il suicidio di Mohamed 
Bouazizi, il 17 dicembre a Sidi Bou- 
zid, ogni giorno i ragazzi postava¬ 
no video sul proprio profilo. Per un 
mese, quelle immagini sono state 


Tunisi, il blogger 
della rivolta: “Ecco 
cosa fa la censura” 

404 era II codice d’errore che appariva tentando di accedere a siti 
proibiti. Lo racconta Soufien Belhajj, che nel 2008 ha aperto 
un profilo su Facebook: attorno a lui è nata la mobilitazione 


Foto Ansa 



Accolto da eroe, torna in patria ii ieader islamico Ghannouchi 

Accolto come un eroe, al grido di «Allah è grande», Rachid Ghannouchi il fondatore del partito islamico tunisino 
Ennahda (Rinascita), perseguitato durante il regime di Ben Ali, è tornato in patria dopo 22 anni di esilio. Ghannouchi ha 
invitato i suoi seguaci a «continuare la rivoluzione, preservarla e tradurla in democrazia, giustizia, eguaglianza». 





















PARLANDO 

DI... 

Tirana 
e il Cairo 


«Vogliamo a tutti i costi evitare quanto è accaduto negli anni '90 in Albania. Non 
vogliamo un paese in fiamme, né un paese nel caos, né un solo ferito», ha detto ieri il leader 
deiropposizione albanese Edi Rama, respingendo il parallelo con l’Egitto. «Ma - ha aggiunto 
- i passi indietro si devono fare, volenti o nolenti, davanti alla volontà di un popolo». 
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Proteste in Sudan 
convocate via web 
«Facciamo anche noi 
come gli egiziani» 


l'unica fonte di informazione, e di in¬ 
coraggiamento. Soprattutto dopo le 
tre giornate di sangue a Qasserine, 
quando in tre giorni, dall'S al 10 gen¬ 
naio, i cecchini delle milizie abbatte¬ 
rono decine di ragazzi innocenti. 
Soufien dice che sono state soprattut¬ 
to le immagini deU'obitorio di Qasse¬ 
rine a fare da detonatore. Quelle del 
ragazzo con la testa aperta da un 
proiettile sparato alla nuca. Su inter¬ 
net in quei giorni la parola d'ordine 
era di bloccare la polizia in tutte le 
città perché non scendessero a Qasse¬ 
rine a finire il massacro. 

Luì se lo ricorda bene, perché era 
appena tornato in libertà, dopo quat¬ 
tro giorni di detenzione. Lo erano an¬ 
dati a prendere all'alba del 6 gen¬ 
naio. Quando sentì suonare alla por¬ 
ta fuori faceva ancora buio. Erano le 
sei del mattino. Si affacciò alla fine¬ 
stra. Un signore gli chiese se fosse lui 
Soufien, e di scendere. Capì imme¬ 
diatamente che non era lui che cerca¬ 
vano ma Hamadi Kaloutcha, nascose 
i due portatili sotto il materasso, tran¬ 
quillizzò la moglie e scese ad aprire 
la porta. Appena fuori gli piegarono 
il braccio dietro la schiena e lo amma¬ 
nettarono. Pochi minuti dopo era nei 
sotterranei del ministero deU'inter- 
no. Ricorda nitidamente le immagi¬ 
ni che gli passavano per la mente. Si 
immaginava nudo in tutte le posizio¬ 
ni delle torture di cui spesso aveva 
letto nei rapporti online. E aveva pau¬ 
ra. Decise di collaborare, anche per¬ 
ché aveva poco da nascondere, visto 
che non aveva mai conosciuto di per¬ 
sona le migliaia di persone che parte¬ 
cipavano alla sua pagina. 

Rimase ammanettato alla stessa 


Contro-informazione 

Ad accendere la miccia 
le foto dei ragazzi 
uccisi dalla polizia 

sedia per tre giorni, in un lungo dor¬ 
miveglia tra un interrogatorio e l'al¬ 
tro. E quando alla fine gli dissero che 
poteva uscire, si accorse che ancora 
nessuno gli aveva messo le mani ad¬ 
dosso, a parte uno schiaffone, uno, 
di numero. Probabilmente, si disse, 
avevano paura delle migliaia di soli¬ 
dali che avevano intorno lui e gli altri 
tre finiti in manette: i due hacker 
Slim Amamou e Aziz Amami, che 
con migliaia di hacker del gruppo 
Anonymous avevano attaccato i siti 
internet del governo, e il rapper El 
General, che aveva postato in rete 
due canzoni che incitavano alla rivol¬ 
ta contro Ben Ali. Adesso che il regi¬ 
me è caduto, il 404 fa parte dei ricor¬ 
di, compare solo aU'indirizzo di qual¬ 
che sito pornografico. La rete in Tuni¬ 
sia oggi è libera. ❖ 


Dal web alle piazze di Khartoum. 
Tra manganelli e gas lacrimoge¬ 
ni protestano anche i giovani su¬ 
danesi convocati via internet: 
«Facciamo come in Egitto». E nel 
sud del Paese il 99% dice sì al re¬ 
ferendum sulla secessione. 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca(a)unita.it 

«Tutti possono fare qualcosa di posi¬ 
tivo. Dobbiamo sollevarci e lasciar¬ 
ci alle spalle la passività. Dobbiamo 
farlo perché i nostri figli crescano 
con dignità, per noi, perché possia¬ 
mo vivere la vita che ogni essere 
umano merita. Se gli egiziani posso¬ 
no superare le barriere della paura, 
possiamo anche noi. Che cosa stia¬ 
mo aspettando?». Parte da una 
e-mail Cappello a scendere in strada 
a Khartoum, a sfidare il governo, a 
fare come stanno facendo in Egitto, 
come hanno fatto in Tunisia. Un 
tam tam che passa dal web, anche 
qui con la segnalazione di siti alter¬ 
nativi se la censura dovesse blocca¬ 
re Facebook. 

Migliaia di ragazzi hanno rispo¬ 
sto all’invito, quindicimila secondo 
l’agenzia Reuters, hanno affrontato 
i lacrimogeni della polizia e i man¬ 
ganelli. Molti studenti delle due uni¬ 
versità della capitale sudanese, arri¬ 
vati a sfiorare il palazzo presidenzia¬ 
le inneggiando a Luis Moreno 
Ocampo, il procuratore del Tribuna¬ 
le penale internazionale che ha in¬ 
criminato il presidente Bashir per 
crimini di guerra e crimini contro 
l’umanità: tutto il sangue versato in 
Darfur. «Ocampo, quello che dici è 
giusto», hanno gridato gli studenti, 
chiedendo una svolta politica ma 
anche riforme che taglino i prezzi. 

Un corteo pacifico, «organizzato 
da giovani ispirati da ciò che vedia¬ 
mo in Egitto e irritati da una politi¬ 
ca che ha portato il Paese alla divi¬ 
sione», ha spiegato un esponente 
dell’opposizione. La frattura defini¬ 
tiva è stata sancita dal referendum 
svolto a metà gennaio e di cui ieri 
sono stati resi noti i risultati definiti¬ 
vi. Come era prevedibile negli Stati 


meridionali oltre il 99% della popo¬ 
lazione ha detto sì aU’indipenden- 
za. 

INNO SU X FACTOR 

La consultazione popolare era pre¬ 
vista dagli accordi di pace del 2005, 
che hanno messo fine ad un conflit¬ 
to ventennale, costato 2 milioni di 
morti e 4 milioni tra profughi e sfol¬ 
lati. Il sud del Paese si è già dotato 
di un inno nazionale - scelto con 
una tripla selezione in un locale ver¬ 
sione di XFactor - e una bandiera, 
ma non ha ancora un nome. La da¬ 
ta di nascita ufficiale è già fissata 
per il prossimo 9 luglio. Per allora 
sono molti i nodi da sciogliere, a co¬ 
minciare dalla divisione delle risor¬ 
se economiche, in altre parole il pe¬ 
trolio. I bacini più importanti si tro¬ 
vano entro i confini del Sud-Sudan 


Referendum 

Nel Sud del paese 
oltre il 99% dice sì 
alla secessione 


ed è un capitolo ancora da scrivere 
quello sui criteri di sfruttamento. 
Un’ipotesi è che il nord possa con¬ 
servare dei diritti per il passaggio 
degli oleodotti, ma certo cambie¬ 
ranno di molto le condizioni. Fino¬ 
ra il petrolio del Sud ha rappresen¬ 
tato r80% dell’esportazione suda¬ 
nese di greggio, ma solo il 50% de¬ 
gli utili è stato destinato agli Stati 
meridionali. 

I rischi connessi con questa fase 
di transizione sono enormi. Una 
parte della ricca regione petrolife¬ 
ra, quella della provincia di Abyei, 
deve ancora votare per il referen¬ 
dum e per gli osservatori internazio¬ 
nale è possibile che intorno ai baci¬ 
ni petroliferi si riaccenda la miccia 
della guerra. Ad esacerbare una si¬ 
tuazione già difficile anche la prete¬ 
sa del presidente Bashir di imporre 
- una volta sancita la separazione 
con il sud, a maggioranza cristiano 
e animista - una versione più stretta 
della sharia nel nord del Paese. ❖ 



DOVE 
VANNO 
I DESPOTI 


VIE DI FUGA 


S in dal primo giorno i ma¬ 
nifestanti egiziani hanno 
rivendicato l’intenzione 
di «fare come in Tuni¬ 
sia», dove il presidente 
Ben Ali è stato costretto a lasciare il 
paese inseguito da un mandato di 
cattura internazionale emesso 
daU’Interpol. Ognuno ha la sua sto¬ 
ria e non esistono paradisi per de¬ 
spoti in disgrazia. L’Eliseo ha trema¬ 
to all’idea che il Falcon partito da 
Tunisi e sceso per uno scalo a Ca¬ 
gliari fosse quello del deposto presi¬ 
dente diretto a Parigi. A dispetto 
dei buoni rapporti con l’Occidente, 
Italia e Francia inclusi. Ben Ali non 
ha avuto molta scelta: è a Gedda, 
accolto dall’Arabia Saudita, ma a 
condizione che tenga la bocca chiu¬ 
sa e non faccia politica. Persino il re 
Abdullah non fa salti di gioia, tanto 
più con i tempi che corrono e con il 
web che infiamma la protesta nel 
mondo arabo. 

Semmai Mubarak, malato di 
cancro, dovesse uscire di scena è 
improbabile lo stesso copione. Mu¬ 
barak è stato una solida sponda po¬ 
litica per l’Occidente, una colonna 
del processo di pace in Medio 
Oriente. Per quante nefandezze 
debba farsi perdonare sul terreno 
dei diritti umani non è su questo 
piano che ha mai ricevuto repri¬ 
mende dalle democrazie occidenta¬ 
li. I suoi figli sono già sbarcati a Lon¬ 
dra senza problemi e Mubarak po¬ 
trebbe tranquillamente decidere di 
proseguire le sue terapie all’estero, 
in Francia dove è stato curato l’esta¬ 
te scorsa, o a Berlino dove è già sta¬ 
to operato. O negli Usa, che gli so¬ 
no stati al fianco definendo il suo 
come un governo stabile e facendo 
infuriare El Baradei. 

Diverso è il discorso per il presi¬ 
dente sudanese Bashir, contro il 
quale è stato spiccato nel 2009 un 
mandato di cattura dal Tribunale 
penale internazionale per crimini 
di guerra e contro l’umanità com¬ 
messi in Darfur. Se la protesta di 
Khartoum dovesse prendere piede, 
a Bashir resterebbe comunque una 
sponda nei paesi arabi che non han¬ 
no riconosciuto la Gorte dell’Aja. A 
meno che la febbre del Maghreb 
non consigli prudenza. ma.m. 
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^ D’Alema alle opposizioni: «Uniamoci per superare ii beriusconismo». Bersani: siamo al limite 
^ LUdc mostra interesse: «Davanti all’emergenza...». Cautela da parte dei finiani 


Il Pd: alle urne 
e alleanza 
costituente 
Casini apre 

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa 



Massimo D'Alema 


D’Alema lancia una larga coali¬ 
zione per andare al voto antici¬ 
pato e fare le riforme necessa¬ 
rie, poi, «ognuno per la sua stra¬ 
da». Dal Terzo Polo Casini apre, 
Fli è fredda, «solo in caso di 
emergenza democratica». 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

mzegarelli@unita.it 

Le elezioni anticipate sono l’unica 
strada per uscire dal pantano politi¬ 
co e dallo scontro istituzionale - dav¬ 
vero senza precedenti nella storia 
della Repubblica - creato da Silvio 
Berlusconi. Per vincerle è necessaria 
un’alleanza con tutte le forze di op¬ 
posizione: a lanciare la proposta è 
Massimo D’Alema, prima in un’inter¬ 
vista a Repubblica, poi dallo studio 
di Lucia Annunziata, ospite ieri di 
“in mezz’ora”. «Il Paese - dice il presi¬ 
dente del Copasir - attraversa una 
crisi democratica gravissima. Se Ber¬ 
lusconi non si dimette, l’unico modo 
di evitare l’impasse e il caos politi¬ 
co-istituzionale è andare alle elezio¬ 
ni anticipate. Chiedendo agli eletto¬ 
ri di promuovere quel governo di re¬ 
sponsabilità nazionale che è necessa¬ 
rio al Paese per uscire da una crisi 
così profonda. Lancio un appello al¬ 
le forze politiche di questo potenzia- 


Il presidente Copasir 

«La mia proposta non è 
rivolta al Pdl 
ma alle persone serie» 


le schieramento: uniamoci tutti in¬ 
sieme, per superare il beriusconi¬ 
smo». Ipotesi dal valutare, in caso di 
emergenza democratica, ribattono 
Casini e Fli dal Terzo Polo e questo 
sarà l’altro incubo con cui dovrà fare 
i conti il premier. L’asse Pd- Terzo Po¬ 
lo sarebbe un’incognita rischiosissi¬ 
ma per Pdl e Lega in caso di elezioni. 

IL GOVERNO COSTITUENTE 

D’Alema lancia la proposta pensan¬ 
do ad un governo «costituente», con 
tre obiettivi da centrare durante il 
mandato, dopo di che, ognuno per 
la sua strada. Un programma stringa¬ 
to: «Sciogliere il nodo della forma 
politico-istituzionale del bipolari¬ 
smo italiano», convocando i cittadi¬ 
ni a esprimersi, eventualmente an¬ 
che con un referendum su Repubbli¬ 
ca presidenziale o parlamentare; 
dar vita a «un grande patto sociale 
per la crescita» e ad una riforma per 
il funzionamento dello Stato. Alle 


critiche immediatamente espresse 
dal Pdl D’Alema replica: «La mia pro¬ 
posta è stata rivolta alle persone se¬ 
rie e responsabili perché ci sono dei 
momenti in cui forze politiche di 
orientamenti diversi devono fare 
qualcosa insieme per il bene del Pae¬ 
se». Il presidente del Copasir invita 
anche a non «strattonare Napolita¬ 
no» che ha svolto il suo ruolo in ma¬ 
niera «impeccabile», anche se - ricor¬ 
da- «è chiaro che Bapolitano ha il po¬ 
tere di sciogliere il parlamento sen¬ 
za una sfiducia» . Il segretario Pier 
Luigi Bersani, parlando ai microfoni 
del Tgl in serata aggiunge: «Stiamo 
preparando un progetto che presen¬ 
teremo al resto dell'opposizione, 
non si tratta solo di andare contro 
Berlusconi, bisogna andare oltre ed 
avere una proposta per l'Italia». 

Dal terzo polo Casini apre D’Ale¬ 
ma: «Se si dovesse andare a elezioni 
su una battaglia privata del presiden¬ 
te del Consiglio contro i giudici - di¬ 
ce ospite di Fabio Fazio -, con la poli¬ 
tica degli insulti che da chi governa 
il Paese dovrebbe essere messa alla 
gogna, la riflessione di D'Alema do¬ 
vrebbe essere presa in considerazio¬ 
ne, ma con discorso chiaro e franco 
perché vorrebbe dire che siamo in 
una situazione di emergenza, anche 
se io mi auguro che non ci sia una 
condizione di emergenza». Cauta Fli 
che punta soprattutto a rifondare un 
nuovo centrodestra. «Non serve una 
Santa alleanza contro Berlusconi», 
commenta Adolfo Urso, mentre per 
Italo Bocchino nell’intervista di 
D’Alema si intravede «un orizzonte 
ipotizzabile soltanto di fronte ad 
un’emergenza democratica», che a 
sua detta è ancora scongiurabile. 
Dal Psi il segretario Riccardo Nenci- 
ni si dice «d'accordo con l'idea di un 
“governo costituente”», scontato il 
plauso dell’Idv, che tuttavia non gra¬ 
disce «la grande ammucchiata». 
Secondo D’Alema, che invita la Lega 
a staccare la spina, i tempi sono ma¬ 
turi, perché «siamo di fronte ad un 
potere politico che si erge contro la 
legalità. È un attentato alla Costitu¬ 
zione». E quando Annunziata gli 
chiede se prevede altri scossoni per 
il governo dopo il caso Ruby, l’ex pre¬ 
mier ribatte: «Più di così?». Durissi¬ 
mo anche con il ministro degli Este¬ 
ri, Franco Frattini. «Vedere il mini¬ 
stro degli Esteri venire in Parlamen¬ 
to, per una faida contro il presidente 
della Camera, a parlare delle carte 
di Santa Lucia mi ha fatto sentire ad¬ 
dolorato. Conosco la nostra diploma¬ 
zia e la Farnesina e vederne ridotto il 
ruolo in quel modo è stata una vergo¬ 
gna incancellabile». ❖ 














PARLANDO 

«Ma di quale responsabilità e alternativa parla d'Alema? Quella della sinistra e del PD 

rUnita 

■ J 


DI... 

senza leader, programma, proposte, politica? Se d'Alema avesse gli occhi aperti si accorge¬ 




La difesa 

rebbe che il governo di responsabilità in grado di garantire stabilità, ridare autorevolezza al 
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nostro Paese e fare le riforme, c'è già». La difesa disperata di Isabella Bertolini, Pdl. 
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I commenti 




Belisario (Idv) 

«D’Alema chiama. 
Casini risponde, il 
problema resta: 
come si può 
superare Berlusconi con la 
grande ammucchiata, anche 
se la chiamiamo “santa 
alleanza”? Non ha futuro...» 



Bondi (Pdl) 

«Propone un 
fronte comune 
emergenziale che, 
sia dal punto 
politico che sociale, 
sospenda di fatto gli effetti 
delle regole democratiche 
del suffragio elettorale» 


Bodega (Lega) 

«Una alleanza 
costituente per 
dare un tocco di 
modernità alla 
Carta può anche starci, ma 
fuori le urne, altrimenti 
quella di D'Alema è una 
carnevalata» 



La minoranza 

Marino: «Proponiamo 
un nostro programma 
Poi verranno le alleanze» 


■ «Se il presidente della Repub¬ 
blica decidesse di sciogliere le 
Camere, riterrei accettabile una gran¬ 
de coalizione di tutte le forze demo¬ 
cratiche di opposizione solo per ap¬ 
provare una nuova legge elettorale, 
risolvere il problema del conflitto di 
interessi e fronteggiare le questioni 
economiche più gravi. E l'Italia gua¬ 
dagnerà davvero una vita istituziona¬ 
le più equilibrata e trasparente solo 
se i 945 rappresentanti che siedono 
in Parlamento torneranno a essere 
scelti dai cittadini e non dai capi parti¬ 
to». Lo dice Ignazio Marino, senatore 
PD, commentando quanto dichiara¬ 
to da D'Alema sull'ipotesi di una al¬ 
leanza costituente. «Il Pd - continua 
Marino - di fronte alUmbarbarimen- 
to e allo scempio quotidiano della vi¬ 
ta istituzionale, deve prima di tutto 
elaborare un programma unitario at¬ 
torno al quale aggregare tutte le for¬ 
ze politiche che ne condividano i con¬ 
tenuti». 


Berlusconi teme 
le grandi manovre 
e sospetta del Colle 
«Sul voto decido io» 


La definisce «un’armata Branca- 
leone» ma teme il nuovo scena¬ 
rio dell’opposizione che chiede il 
voto anticipato. Berlusconi diffi¬ 
da del Colle, ma evita polemiche. 
«Non mi dimetto, votino in Parla¬ 
mento contro le mie riforme». 


NINNI ANPRIOLO 

ROMA 

nandriolo@unita.it 

«Si accomodino pure, voglio proprio 
vederlo questo pateracchio di ex fa¬ 
scisti, ex comunisti ed ex democri¬ 
stiani divisi su tutto, ma uniti contro 
Silvio Berlusconi!». Il Cavaliere con¬ 
corda le repliche domenicali dei fe¬ 
delissimi «all’uno due di D’Alema 
con Repubblica e con l’Annunziata». 
L’ordine di scuderia? Esorcizzare gli 
scenari nuovi che si profilano alla lu¬ 
ce del sole e quelli «più pericolosi» 
che «navigano sottotraccia». Gli stes¬ 
si che potrebbero «sedurre» perfino 
la Lega. La fine dei «tabù sul voto an¬ 
ticipato», primo fra tutti quello del 
Quirinale, insospettisce Berlusconi 
e muta lo scenario. Il Cavaliere era 
sicuro che né Casini, né Bersani, né 
Fini nutrissero interesse per il voto 
anticipato su cui insiste Bossi da i me¬ 
si. Oggi, però, Berlusconi si ritrova 
da solo a sostenere che le urne sareb¬ 
bero «un errore» e rischia di passare 
«per uno che le teme». Certo potreb¬ 
be rivelarsi «strumentale il tam tam 
sul voto del trio D’alema-Casini-Fi- 
ni». Ma «l’armata Brancaleone» - co¬ 
sì la definisce Cicchitto - deU’allean- 
za costituente potrebbe aggregare 
«un fronte» che «al momento si ritro¬ 
va senza leader», ma che potrebbe 
individuare «un Monti o un Draghi 
disponibile al momento opportu¬ 
no». 

L’AVVERSARIO CHE AVANZA 

Se queste sono le preoccupazioni na¬ 
scoste, l’ordine di scuderia è minimiz¬ 
zare, sminuire la portata «della santa 
alleanza che metterebbe Fini contro 
Casini, Casini contro Montezemolo e 
via cantando..». Aspirano «tutti alla 
leadership e si sbranerebbero», scom¬ 
mettono i fedelissimi del premier. 


LE STESSE PREOCCUPAZIONI DEL COLLE 

Il Quirinale, quindi. Il sospetto bisbi¬ 
gliato è che il Colle «possa reggere il 
gioco» all’opposizione. Perché c’è da 
capire dove conduce la riflessione 
del Presidente della Repubblica sui 
rischi di una legislatura contrasse¬ 
gnata dagli scontri istituzionali. La 
fine anticipata decisa autonoma¬ 
mente dal Capo dello Stato, sentiti i 
presidenti di Camera e Senato? La 
parola d’ordine da far circolare è che 
il Cavaliere «esclude che Napolitano 
possa farsi tirare per la giacchetta 
dall’opposizione che vuole metterlo 
in imbarazzo». 

Certo che «Silvio è preoccupato», 
rivelano i suoi. Ma «le sue preoccu¬ 
pazioni sono uguali a quelle del Ca¬ 
po dello Stato. Perché da Palazzo 
Chigi si avverte lo stesso sfilaccia- 


LE PRIMARIE 


E SU Napoli il Pd 
tiene il punto: «Fate 
un passo indietro» 

LAGGIÙ Le primarie napoletane 
vanno annullate? Massimo D'Alema, nel¬ 
la sua intervista a Lucia Annunziata, per 
la trasmissione «In 1/2 ora», non si lancia 
in un giudizio. «Cè - dice - un comitato di 
garanzia che deve verificare se ci sono 
irregolarità, lo non mi esprimo, sarebbe 
come esprimere un giudizio sulle vicen¬ 
de processuali di Berlusconi», «lo mi ac¬ 
contento - aggiunge il presidente del Co- 
pasir - che si facciano i processi. Quello 
che spero è che al di là del contenzioso 
si raccolga l'appello alla ragionevolezza 
e ad una soluzione politica che ha lancia¬ 
to Pier Luigi Bersani». Che in sostanza 
aveva chiesto a Ranieri e Cozzolino di fa¬ 
re un passo indietro, dopo il risultato 
contestato di domenica scorsa. 

E il segretario al Tgl è intervenuto an¬ 
che sui fatti campani: «Quel che succe¬ 
de a Napoli non può pregiudicare la bat¬ 
taglia che il Pd sta facendo in Italia e non 
consegnare la città alla destra di Berlu¬ 
sconi e Cosentino. Ho chiesto senso di 
responsabilità». 


mento del quadro politico che si re¬ 
gistra dal Quirinale». Napolitano, 
in sostanza, parlava «per altri» e 
non per il Cavaliere. Ma l’appren¬ 
sione per scenari che non erano sta¬ 
ti messi nel conto, e per il pressing 
che sembra guidare le mosse 
dell’opposizione, ad Arcore è piut¬ 
tosto evidente. Stare all’erta, quin¬ 
di. Attaccare D’Alema, Casini e Fi¬ 
ni, ma «senza alzare i toni pubblica¬ 
mente» contro Napolitano: queste 
le indicazioni di Berlusconi. L’av¬ 
vertimento è’ chiaro, però. Il pre¬ 
mier, infatti, «non controfirmereb¬ 
be alcun decreto di scioglimento 
delle Camere che possa suonare co¬ 
me un agguato nei suoi confronti». 
Dimissioni? Non se ne parla nem¬ 
meno. Asserragliato nel bunker 
deU’ottimismo ostentato, il Cava¬ 
liere assicura che la «maggioranza 
si allargherà» e che il «governo 
avrà i numeri per completare la le¬ 
gislatura». Sotto traccia, tuttavia, 
prepara le mosse per non farsi tro- 


Non alzare ì toni 

Il premier è 
preoccupato di acuire 
lo scontro col Quirinale 

Arginare l’opposizione 

Gli uomini del premier 
contro D’Alema: 
strategie di palazzo 

vare impreparato da uno scenario 
elettorale imposto da altri. Dopo 
aver accusato di ogni nefandezza 
Massimo D’Alema - dandogli 
dell’ingrato per aver provato «con 
le persone del Pdl che definisce po¬ 
co serie a riformare la Costituzione 
con la Bicamerale» e per aver «ac¬ 
cettato la presidenza del Copasir» - 
Osvaldo Napoli, uno degli uomini 
più fidati di Berlusconi, spiega le 
contromosse che si studiano ad Ar¬ 
core. Il premier teme la flessione di 
popolarità fotografata dai sondag¬ 
gi, ma non può mostrarsi timoroso 
di fronte all’eventualità del voto an¬ 
ticipato. Di elezioni, cioè, minaccia¬ 
te più volte di fronte ad alleati e av¬ 
versari. Il governo «non ha alcun 
interesse a tirare a campare - spie¬ 
ga Napoli - Va avanti se riesce a 
mettere in campo riforme non più 
rinviabili, da quella della giustizia 
a quella della Costituzione. Ma le 
opposizioni dovranno assumersi 
in Parlamento la responsabilità di 
bloccarle. In quel caso gli italiani 
saprebbero perché sono chiamati 
alle urne». Sul voto, in sostanza, 
vuol decidere il Cavaliere. Senza in¬ 
tromissioni e scegliendo il momen¬ 
to più utile per sfidare tutti alla sua 
maniera. ❖ 
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^11 consigliere regionale interrogato ieri airimprowiso «per evitare pressioni mediatiche» 
^ Silenzio sui fatti relativi al premier. La serate ad Arcore? «Mai pensato fosse prostituzione» 


Minetti tre ore dai giudici 
tra risposte e silenzi 

L’interrogatorio dalle 14 e 30 
alle 18. Dovrebbe proseguire. 

L’indagata avrebbe spiegato di 
non aver mai avuto la consape¬ 
volezza che in quelle serate ci 
fosse prostituzione. E’ lei la fi¬ 
danzata del premier? 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

Tre ore e mezzo di interrogatorio, 
molte risposte, parecchi silenzi. 

Spesso ha usato la formula: «Mi av¬ 
valgo della facoltà di non risponde¬ 
re». Nicole Minetti, è stata interro¬ 
gata ieri pomeriggio alfimprowiso 
e in gran segreto dagli aggiunti Boc- 
cassini e Forno e dal sostituto San- 
germano. Una mossa a sorpresa ri¬ 
chiesta daU’awocato Daria Pesce e 
accordata dalla procura per evitare 
la pressione mediatica che si stava 
addensando sulla data deU’interro- 
gatorio (fissato per domani pome¬ 
riggio) e per dimostrare la massima 
disponibilità deU’indagata ad af¬ 
frontare i giudici. Un atteggiamen¬ 
to di civile collaborazione da en¬ 
trambi i protagonisti delfinchiesta 
che certo non guasta in questo cli¬ 
ma di tensioni e rese dei conti. 

L’interrogatorio è cominciato al¬ 
le due e mezzo ieri pomeriggio ed è 
andato avanti fino alle diciotto. A 
quell’ora è stato interrotto e aggior¬ 
nato ad altra data. Il verbale, va da 
sè, è stato secretato. «Minetti - ha 
spiegato l’avvocato Daria Pesce - ha 
risposto a quasi a tutte le domande. 

Si è avvalsa della facoltà di non ri¬ 
spondere solo quando gli interroga¬ 
tivi hanno riguardato circostanze in 
cui era coinvolto direttamente il 
presidente del Consiglio». 

Forse neppure ai tempi di Tan¬ 
gentopoli era accaduto che un inter¬ 
rogatorio avesse così tanto peso 
non tanto e non solo suirinchiesta 
ma sulla sopravvivenza stessa della 
legislatura. E che le lancette della 
politica si fermassero sulla data e 
sull’ora di quell’interrogatorio in at¬ 
tesa di valutarne contenuti, conse¬ 
guenze ed effetti collaterali. La poli- Il consigliere regionale lombardo Nicole Minetti, Pdl, accusata di essere fra gli organizzatori dei festini di Arcore, procacciando le ragazze. 


Foto dì Matteo Bazzi/Epa-Ansa 













PARLANDO 

DI... 

Ma Silvio 
lo capirà? 


Iva Zanicchi, a Domenica In: «lo sono una donna di una certa età, ho la mia personali¬ 
tà, ho un senso della libertà profondissimo, che non metto il guinzaglio nemmeno al mio 
cane, lo ho amato in modo 'atrocè mia madre ma nemmeno a mia madre avrei obbedito in 
quel momento, lo credo che il presidente Berlusconi possa capire questo, lo capirà». 
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tica si ferma, di certo abbassa i toni, 
in attesa di capire quello che la venti- 
cinquenne riminese ex igienista den¬ 
tale catapultata in politica all’improv¬ 
viso dopo aver conosciuto il premier, 
ha detto e dirà ai magistrati di Mila¬ 
no. Minetti è indagata per sfrutta¬ 
mento e favoreggiamento della pro¬ 
stituzione, accusa per cui è previsto il 
carcere. Con lei anche Lele Mora, 
Emilio Fede, i due autisti e, in una par¬ 
te stralciata e per cui la procura sta 
per chiedere il giudizio immediato, 
anche il Presidente del Consiglio in¬ 
dagato per corruzione e prostituzio¬ 
ne minorile. 

LA FIDANZATA DEL PREMIER 

L’interrogatorio non è ancora conclu¬ 
so e il riserbo è massimo. Minetti, per 
l’accusa la selezionatrice e l’organiz¬ 
zatrice dei festini ad Arcore, avrebbe 
spiegato che quello che è stato defini¬ 
to un giro di prostituzione altro non 
erano che serate tra amici che a un 
certo punto magari scivolavano in 
spogliarelli e toccamenti vari. Ma 
mai «nella nostra testa c’è stata la con¬ 
sapevolezza di organizzare e parteci¬ 
pare a qualcosa che avesse a che fare 
con la prostituzione». Un tentativo 
un po’ disperato che fa a cazzotti con 
decine e decine di intercettazioni (co¬ 
sto totale per lo Stato 25 mila euro, 
più o meno il costo di una serata a 
villa San Martino visto che alle ragaz¬ 
ze venivano dati come minimo due¬ 
mila euro come gettone serale) e pa¬ 
gamenti di danaro che raccontano in¬ 
vece di un giro di sesso sistematico e 
coma tale remunerato. 

Il premier parlando con i suoi in 
questi giorni ha più volte confidato di 
considerare Nicole «l’anello debole 
della situazione». Chi l’ha incontrata 
in privato in questi giorni, al di là del¬ 
le interviste zeppe di messaggi («Non 
sono una maitresse», «quelle intercet¬ 
tazioni erano solo uno sfogo») rac¬ 
conta di una ragazza spaventata, 
spesso in lacrime, un po’ innamorata, 
un po’ invaghita, un po’ irretita e an¬ 
che un po’ gelosa del premier. E se 
fosse lei la fidanzata? Meraviglioso 
alibi, a ben vedere, che andrebbe a 
smontare ogni ipotesi di mercimonio 
di carne e sesso. Il ruolo della fidanza¬ 
ta sarebbe in effetti inconciliabile con 
quello della maitresse ed organizzatri¬ 
ce delle serate ad Arcore. 

Non sono previsti al momento nuo¬ 
vi interrogatori. Massimo Dinoia, le¬ 
gale di Ruby, non ha avuto convoca¬ 
zioni. Neppure Gaetano Pecorella, 
con Nadia Alecci, difensore di Emilio 
Fede. Un valzer di avvocati che dice 
parecchio su come si stanno muoven¬ 
do le difese. In settimana la procura 
potrebbe chiedere il giudizio imme¬ 
diato per Silvio Berlusconi. Segno 
che le spiegazioni della Minetti non 
hanno modificato il quadro dell’accu- 
sa.^ 


Fuga da Ruby 
flop in discoteca 
I giovani si ribellano 

A Rimini niente libro, né interviste, solo una comparsata stanca 
di un’ora, con i ragazzi che già erano a dormire: «Siamo indignati» 


La serata 


CLAUDIO VISANI 

INVIATO A RIMINI 
visani57@gmail.com 

D oveva essere un evento. 

È stato un flop. Nessun 
libro-rivelazione. Nessu¬ 
na intervista. Ruby Ru¬ 
bacuori ha fatto per 
un’ora il pesce neH’acquario. Vestita 
con un innocente tubino nero, il sorri¬ 
so triste e l’aria stanca. Confinata in 


un salottino presidiato da un rigido 
servizio d’ordine. Muta. Osservata da 
una schiera di cineoperatori, fotogra¬ 
fi, giornalisti e pochi curiosi. Vittima 
di qualche battutaccia. Due o tre auto¬ 
grafi firmati a comando. Il flut di 
champagne in mano. Un labiale che 
alle tre dice «non ne posso più». Da¬ 
vanti all’indifferenza degli altri giova¬ 
ni della discoteca che hanno continua¬ 
to a ballare come se lei non ci fosse. 

Mentre un gruppo di 30-40 ragazzi 
e ragazze del Pd, di Sei e delle parroc¬ 
chie a quell’ora della notte - lei è entra¬ 
ta alle due passate - se rierano già an- 


MaramottI 



MI SA CHE 
E' MEGLIO 
NON (?ARLE 
QUEL POSTO 
9A SOTTO 
SEGI^ETARIO 


FLOP PI RUSY 
A RIMINI 
QUESTO CAMBIA 
TUTTO 


Non «tirano» più: le ragazze 
di Arcore perdono i contratti 


Si oscura la stella delle ragaz¬ 
ze delle feste di Arcore. I loro volti 
non tirano più, lo scandalo non è un 
ottimo alleato per gli affari e i primi 
contratti a saltare sono stati proprio 
quelli promozionali, dove erano at¬ 
tese come ragazze immagine in 
eventi, discoteche, lancio di campa¬ 
gne pubblicitarie. 


Barbara Faggioli era una modella 
che con le sfilate si è pagata gli stu¬ 
di, prima di finire nelle feste di Pape- 
rone : «Ma non mi ha più cercata nes¬ 
suno». E l’impresario di Barbara 
Guerra, gettonatissima nei progra¬ 
mi tv, ha chiamato la sua cliente per 
dirle che non c’era più un lavoro già 
concordato in Sicilia. 


dati a dormire dopo aver invitato 
all’esterno del locale con megafono, 
volantini e cartelli il «popolo della 
notte» a disertare la serata. «Indi¬ 
gnati», diceva uno striscione, per¬ 
ché «Ruby non è un esempio per i 
giovani», e «c’è un’Italia diversa» 
che dice «no alla mignottocrazia, sì 
alla meritocrazia». Sorvegliati dalla 
Digos e incoraggiati dall’anziana si¬ 
gnora della casa di fronte che anzi¬ 
ché protestare per il chiasso dice: 
«Continuate, è una buona causa». 

Ciò che resta della comparsata al 
“Paradiso” di Ruby, sono alcuni 
flash. Lo sguardo triste e la faccia da 
bambina di Karima el Mahroug, la 
diciottenne marocchina che ha sve¬ 
lato il rito del Bunga Bunga nelle vil¬ 
le del premier. La constatazione, 
consolante, che anche i ventenni 
che frequentano le discoteche non 
tifano per Ruby Rubacuori e non ti¬ 
fano più per Berlusconi. Almeno al 
“Paradiso”. Ieri notte c’erano i soliti 
3-400 giovani del sabato sera, non 
uno di più. Il battage è rimasto tutto 
per i media. La certezza, invece, è 
che attorno alla «nipote di Muba- 
rak» è già stata costruita la macchi¬ 
na da soldi. La serata al “Paradiso”, 
storica discoteca sulla collina rimi¬ 
nese, è stata concordata direttamen¬ 
te dal titolare del locale, Enrico Gal¬ 
li, con “il manager” di Ruby, che tut¬ 
ti dicono faccia parte della scuderia 
di Lele Mora, e che ha come braccio 
destro il presunto fidanzato di Ruby 
e suo agente. Luca Risso. Poi c’è chi 
gestisce le esclusive delle sue uscite 
sui media, ci sono i “custodi” e l’auti¬ 
sta che l’accompagnano. La ragazza 
è parsa una marionetta mossa dalle 
mani sapienti di chi sa tirare i fili nel 
teatrino dello spettacolo. 

L’accordo iniziale era che Ruby 
Rubacuori dovesse presentare al 
“Paradiso” l’anteprima del libro inter¬ 
vista/miei primi 18 anni, che un edi¬ 
tore di San Marino doveva pubblica¬ 
re. Poi è uscita sui giornali la pagina 
dell’agenda sequestrata dalla Procu¬ 
ra sui crediti che Ruby vanterebbe 
nei confronti di Berlusconi, e tra le 
voci c’era anche un «libro, 50 mila eu¬ 
ro». Così l’accordo è saltato: «I tempi 
non sono maturi», hanno detto al 
“Paradiso”. Anche la conferenza 
stampa è saltata. Dovevano rimane¬ 
re le «brevi interviste», purché «non 
su Berlusconi». All’ultimo sono salta¬ 
te anche quelle. I burattinai di Ru¬ 
by, ieri notte, hanno preteso di esse¬ 
re pagati in anticipo (pare 5mila eu¬ 
ro) e che telecamere e giornalisti fos¬ 
sero tenuti a tre metri di distanza. 
Cosa che ha generato una trattativa 
di un’ora nel garage del locale, con 
Ruby chiusa in auto, e fatto infuria¬ 
re i gestori del locale. «In 40 anni di 
attività mai successa una cosa simi¬ 
le, neanche con ospiti come Mina, 
Celentano e Ray Charles». ❖ 
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La politica 
sì muove 

Chi ha paura 
delle front-woman 


Scenari 


MARIA GRAZIA GERINA 

ROMA 

L a scena in effetti sareb¬ 
be dirompente. Da una 
parte il settantaquat¬ 
trenne Berlusconi che, 
ancora invischiato nel 
Ruby-gate, chiama l’Italia al refe¬ 
rendum su di sé. Dall’altra, a sinte¬ 
tizzare l’alternativa, una donna, 
giovane, quarant’anni o poco più, 
affermata, ma nuova alla politica, 
capace di trasmettere l’idea che 
un altro paese è possibile. Una 
«speaker», sul modello america¬ 
no, che parli per la coalizione. So¬ 
luzione all’infinita ricerca della 
leadership che attanaglia l’opposi- 



Una panoramica dì Montecitorio 


Elezioni senza vincitori 
E se scoccasse l’ora 
degli «speaker? 

La politica offre nuove scenari: dalle urne potrebbe non uscire nessun 
vincitore, dunque è controproducente per i partiti “bruciare” candidati 
premier. E a guidare le coalizioni potrebbero essere figure nuove 


Serracchìanì 

«Gli elettori avrebbero 
rimpressione di partiti 
più coesi» 

zione tutta. Il Terzo polo ha già co¬ 
minciato ad aggiungere qualche 
nome all’identikit. «La cosa mi sor¬ 
prende davvero visto che non co¬ 
nosco né Bocchino né Casini», si 
schermisce Irene Tinagli, classe 
1974, economista. Qualche idea 
in effetti su come far ripartire l’Ita¬ 
lia l’ha già data. Nel 2007, fu uno 
dei volti «nuovi» del Pd di Veltro¬ 
ni. In tempi più recenti, è entrata a 
far parte del Think tank di Italia 
Futura, la creatura di Luca Corde¬ 
rò di Montezemolo. «Certo sono 
una che non ha pregiudiziali ideo¬ 
logici, dialogo con le persone, ma 
faccio un altro mestiere, mi occu¬ 
po di contenuti», declina la even¬ 
tuale proposta. «Nel Terzo polo, 
oltretutto, ci sono già tante donne 
in gamba, da Giulia Bongiorno a 
Chiara Moroni... I partiti devono 
capire che mettere le donne nei po¬ 
sti chiavi è un passaggio ineludibi¬ 
le, neU’interesse del paese», ag¬ 
giunge allargando l’orizzonte an¬ 
che alle altre forze politiche, tutte 
alla prese con il problema della 
leadership. «Non vorrei che parla¬ 
re di speaker invece che di leader 
fosse uno stratagemma linguisti- 



Irene Tìnaglì, economista 


co, una scorciatoia rispetto alla ne¬ 
cessità di costruire un percorso di 
contenuti e idee comuni», osserva 
Tinagli. Diverso, invece, se si deci¬ 
de di applicare alla politica uno 
schema nuovo. «Io ho perso interes¬ 
se per il Pd quando ho visto le lotte 
per chi deve fare il primo gallo del 
pollaio: è inutile incaponirsi in gio¬ 
chi al massacro per definire la lea¬ 
dership, quando invece sarebbe 
molto più utile costruire un lavoro 
di squadra». In questo quadro, an¬ 
che parlare di «speaker» della coali¬ 
zione potrebbe avere senso. 

L’idea piace a Debora Serracchia- 
ni, eurodeputata del Pd. Per lei che 


da giovane capolista si ritrovò a 
competere alle europee con Berlu¬ 
sconi funzionò. «Anche il Pd potreb¬ 
be cominciare a ragionarci: intro¬ 
durre sul modello americano la figu¬ 
ra dello speaker o portavoce aiute¬ 
rebbe a parlare in modo più chiaro e 
a dare agli elettori il senso della 
squadra, tenuta insieme da una figu¬ 
ra che ne rappresenti la sintesi, 
l’equilibrio e la mediazione». Per 
ora nomi non ne fa. Si limita all’iden¬ 
tikit. Comunicativa, capace di usare 
con semplicità le parole.... «Se fosse 
donna, sarebbe un bel segnale». 

Scettica, invece Anna Paola Con¬ 
cia, del Pd. Era stata proprio lei, per 



















I PARLANDO 
DI... 

Firma 
anche tu 


Tremilacinquecento firme in 36 ore per mandare a casa Silvio Berlusconi. E la rispo- 
Sta dei cittadini di Firenze e provincia alla petizione del Partito Democratico che chiede le 
dimissioni del presidente del consiglio a seguito dello «scandalo Ruby». Tra sabato e ieri, Il 
Pd ha allestito gazebo e banchini in diverse città dell'area metropolitana fiorentina. 
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Foto di Giuseppe Giglia/Ansa 



altro, mesi fa a fare il nome di Irene 
Tinagli, per tutt’altro ruolo, come 
candidata alle prossime primarie 
del Pd. Obiettivo: rompere gli sche¬ 
mi di una competizione per la lea¬ 
dership tutta al maschile e dare un 
segnale chiaro a un paese invischia¬ 
to nel Ruby-gate. «Gli piacerebbe a 
Bocchino...», ironizza. Che «tre ma¬ 
schi» vogliano togliersi di impaccio 
affidando a una donna il compito di 
fare la loro portavoce che non la 
convince per niente: «Se il tema è il 
ruolo delle donne in politica, mi 
chiedo perché dovrebbero fare le 
portavoci quando possono benissi¬ 
mo fare le leader», osserva Concia. 
Ecco, se il Terzo polo pensa di aggi¬ 
rare la competizione interna, man¬ 
dando avanti una «portavoce» don¬ 
na, allora, meglio non prendere 
spunto. C’è però una questione che 
anche il Pd deve affrontare. «Noi - 
spiega Concia - siamo ossessionati 
dal pensiero di dover individuare 
una leadership come quella di Ber¬ 
lusconi». Invece se il Pd vuole esse¬ 
re credibile - insiste Concia - deve 
rovesciare lo schema. «Se siamo un 
partito plurale e non un partito del 
leader, ragioniamo in termini di 
squadra, individuando una leader¬ 
ship plurale di uomini e donne». E a 
quel punto individuare anche «una 
persona che sappia spiegare nel mo¬ 
do più semplice possibile come in¬ 
tendiamo governare questo paese, 
certo, sarebbe molto utile». ❖ 


Primarie Cagliari 
Sei batte il Pd 


Succede 

Giuliano Ferrara, il bulimico 
Uno e trino, ma lascia il Foglio 



È direttore del Foglio, anche se 
in uscita E oggi firma l’editoriale del 
Giornale di Berlusconi, e suo - ripreso 
da un vecchio libro - è il pezzo portan¬ 
te di Libero. La bulimia di Ferrara lo 
triplica, ma il Foglio fra poco sarà sen¬ 
za il suo fondatore, s’annunciano tem¬ 
pi duri. 


I sondaggi di Mannheimer 
cfPoca, pochissima fiducia» 



II governo tiene. Il centrodestra 
anche. Berlusconi no. Se l’elettorato è 
abbastanza fermo, per l’osservatorio 
di Mannheimer solo il 27% degli italia¬ 
ni si fida del premier come uomo delle 
istituzioni. Il 70% si fida poco o pochis¬ 
simo. Successo personale di Napolita¬ 
no: nel Colle crede r84% degli italiani. 


Pannella, non lo fare 
Berlusconi lo corteggia 



È Stato «un colloquio utile e co¬ 
struttivo. Concordo con l’amico e lea¬ 
der radicale Marco Pannella che ha de¬ 
finito così il nostro incontro di ieri. Ab¬ 
biamo parlato di riforme condivisibili, 
a cominciare dalla giustizia». Lo ha 
detto Berlusconi. Ma l’allargamento ai 
radicali della maggioranza è utopico. 


Alle primarie di Cagliari vince a 
sorpresa il candidato di Sei, Mas¬ 
simo Zedda, che supera con cir¬ 
ca 500 voti il candidato unico 
del Pd, il senatore Antonello Ca- 
bras. Cala di quasi il 20% l’af¬ 
fluenza alle urne. 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

mzegarelli@unita.it 

Disfatta del candidato Pd alle elezio¬ 
ni per la poltrona di sindaco di Ca¬ 
gliari, in Sardegna. Antonello Ca- 
bras, 61 anni, senatore, è stato scon¬ 
fitto dallo sfidante di Sei, il giovane 
consigliere comunale e regionale 
Massimo Zedda con uno scarto di 
circa 500 voti. Quando ancora man¬ 
cava un seggio, infatti, Cabras era 
fermo a 1750 voti contro i 2360 di 
del candidato di Nichi Vendola. 
Dunque da ieri sera è Zedda l’uomo 
che rappresenta tutta la coalizione 
di centrosinistra (l’Idv non ha parte¬ 
cipato alle primarie). Felice, il vinci¬ 
tore, su cui in pochi avrebbero scom¬ 
messo, considerato il peso politico 
del senatore democratico. 

Sconcerto nella sede cittadina del 
partito democratico quando di fron¬ 
te a quel dato, seppur parziale è di¬ 
ventato chiaro che Cagliari aveva 
doppiato Milano. Una sconfitta che 
brucia, inattesa eppure diventata 
sempre più palpabile quando è stato 
chiaro che l’affluenza alle urne sa¬ 
rebbe stata bassa: ieri mattina alle 
11.30 erano andati a votare poco 
più di 1500 cagliaritani. Un trend 
che è andato avanti fino a sera. 

IL CALO DELL’AFFLUENZA 

Ed è questa l’altra notizia che arriva 
dall’isola è il calo dell’affluenza, mol¬ 
to più pesante delle previsioni: il 
20% in meno rispetto al 2006. 5700 
votanti, su 160mila abitanti: cinque 
anni fa erano stati 7400; 10500 nel¬ 
le consultazioni interne del 2007 
quando a contendersi la segreteria 
erano stati proprio Cabras e Renato 
Som, mentre per le primarie del 
2009 quando la sfida si consumò tra 
Silvio Lai e Francesca Barracciu an¬ 
darono a votare in 9500. Davvero 
pochi i 5600 di ieri se si confrontano 
con gli elettori che nella stessa gior¬ 
nata in una città come Carbonia, 
che conta 40mila votanti, sono an¬ 
dati alle urne in Smila, o con quelli 
di Capoterra dove alle otto di sera (i 
seggi chiudevano alle nove) aveva¬ 


no votato in 3mila, su 23 mila abi¬ 
tanti. Cosa è successo? «Il dato è 
tipicamente cagliaritano, in con¬ 
trotendenza rispetto a quello na¬ 
zionale, dovuto soprattutto a que¬ 
sta bassa affluenza. Molto proba¬ 
bilmente - commenta il segretario 
Pd del capoluogo sardo, luri Mar- 
cialis - i nostri elettori sapendo che 
il Pd aveva un solo candidato non 
si sono preoccupati, hanno pensa¬ 
to che non fosse necessario recarsi 
in massa alle urne». Eccola l’ano¬ 
malia: il partito democratico è riu¬ 
scito a Cagliari ad esprimere una 
candidatura unitaria, Antonello 
Cabras, tra l’altro dato per superfa¬ 
vorito dai sondaggi, si è seduto su¬ 
gli allori. Marcialis dice che un ca¬ 
lo dell’affluenza lo avevano messo 
nel conto, ma non in questa misu¬ 
ra. E così ieri sera è stata fibrillazio¬ 
ne nella sede cittadina del partito 
perché dai conti che gli addetti ai 
lavori si erano fatti lo sfidante più 
“pericoloso” Zedda, aveva un pac- 


Il segretario Pd 

«Il calo di votanti ha 
favorito il candidato di 
Sei» 


chetto certo di oltre duemila voti. 
Previsione azzeccata, stando ai fat¬ 
ti. Gli altri candidati, Giuseppe An- 
dreozzi, avvocato in campo con i 
Rossomori, Tiziana Frongia, medi¬ 
co, per i Verdi e l'indipendente Fi¬ 
lippo Petrucci, giovane studioso e 
freelance, le speranze di vincere 
erano davvero poche, come hanno 
dimostrato i risultati, essendosi at¬ 
testati su percentuali tra il 5 e il 
6 %. 

CABRAS IN AMERICA 

E Cabras ha saputo come è andata 
ieri sera in tarda serata poco dopo 
essere sbarcato all'aeroporto John 
Fitzgerald Kennedy di New York, 
dove è dovuto andare da vicepresi¬ 
dente della Commissione Difesa e 
sicurezza della Nato, assieme a 
una delegazione di parlamentari e 
sarà impegnato in incontri e riunio¬ 
ni sino al 4 febbraio. Giorno in cui 
Zedda scoprirà nome del candida¬ 
to del Pdl quando i vertici del parti¬ 
to saranno a Roma proprio per par¬ 
lare di Cagliari. Per il momento in 
campo c'è solo Massimo Fantola, 
Riformatori. ❖ 
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Primo Piano 

La nostra Intifada 


Un’altra storia italiana è possibile 


Il Secolo della domenica 


Settantamìla firme con TUnità 



LA DONNA CXKiFrrO. ' 
DLL BERLUSUONISMO 


La prima pagina del domenicale diretto da Flavia Ferina 



rUnìtk 


Ilo Gramsci nel 1924 



OGGI CON NOI» Mohamed Et Baradei, Luigi Bonanate, Dacia Marami Lidia Rovereti Carlo Trailo 


EvelinaChristllliaSuSannaCamUSSO, Valeria SolarÌnO,MlchelaMurgia. Chiara Valerio. CarlaCanto- 
ne. Barbara Pollastrinl, Carolina Rosi, Barbara Alighiero, Giovanna ZuCCOni, Lunetta Savino, Mila Spicola, 
Maria Rita Parsi, Ippolita DI Maio Mattone, Nicla Vassallo. Barbara LanatI, Laura Curino, Barbara Alberti, 
Vera Schlavazzl, Maria Ida Germontani, Maria vittoria Sanna, Eleonora Marrocco, Alba Panetti, Cristina 
Slvlerl Tagllabue, Susanna Cenni, Erancesca Marciano, Maria Sole TognaZZi, Erancesca Eornano, Tilde 
Corsi, Michela Cescon, Monica Ceruttl, Anna FInOCChiarO, lala Eorte, Giovanna Melandri, Alessandra 
BocchettI, Myrta Merlino, Valerla Fedeli, Leila COSta, Linda Lanzillotta, Annalisa Terranova, Emma 
Dante, Anna Puccio. Paola Rossi. Antonella Napolitano. Elena Bini. Franca Fellcinl .Glzia Guidi, Alessandra 
Paparelll, Paola Spanu, Valeria Golino, Caterina Scaglione, Clara Franchini, Dada Marainì, Rosalia Silvia, 
Isabella Ferrari, Maria Rasarla Parola, Ornella VIvIanI, Alessandra VagnonI, Ada Zanni, Michele Campanel- 
ia> Ivana Clemente. Rosanna Ferrarlo, Anna Ricotta, Daniela Bialettl, 

LA RIVOLTA 

a. H H Francesca Russello, Laura Griffa, 

Roberta Ferrari, isabella coletto, 
> Alessandra Alte. Anna Mazzoleni 


Lisa Totaro, Flavìa Ferina, p 


DONNE 


CAMBIAMO, SUBITO RITORNO A «DRIVE IN» 


Berlusconi: punire i pm 

Fiat docet: 
picconate 

Pd: superato ogni limite 

sul contratto 
nazionale 

e prepara la piazza. Minì^olpe al Csm: i laici pdl bloccano la 

Confindustria all'attacco 


Da quando il 20 gennaio 

è partita la nostra 
campagna «La rivolta delle 
donne» abbiamo raccolto, 
sul sito unita.it settantamìla 
firme. Sono settantamìla 
nomi e cognomi di donne e 
di uomini che hanno scelto 
di dire basta. Le stesse 
donne, gli stessi uomini che 
sono stati con noi sabato in 
piazza della Scala a Milano 
e che ritroveremo in ogni 
presidio, in ogni corteo, in 
ogni sit-in di protesta 
contro il governo allo 
sfascio del sultano 


Fermiamoli: oltre questo 
limite c’è solo il baratro 

Vi ricordate «Beliissima», il film di Visconti con Anna Magnani? Alla fine 
la bimba ha la parte ma la madre con un sussulto di dignità se la porta via 


Lintervento 


LUISA ROSSA 

PARLAMENTARE PD 

L a tristissima vicenda di 
Berlusconi, Ruby, Nico¬ 
le e le altre del mucchio 
accende tanti, forse trop¬ 
pi, spunti di riflessione. 
Tra questi hanno colpito molto i 
passaggi delle intercettazioni in 
cui si sentivano padri, madri, fratel¬ 
li incoraggiare le belle ragazze a 
farsi furbe per spillare quanto più 
possibile al "riccone". La prima rea¬ 
zione è, ovviamente, di sconcerto. 
Ma poi subentra una riflessione: 
non è naturale, forse, per un genito¬ 
re desiderare per i propri figli be¬ 
nessere, successo e soddisfazioni? 

Il problema, a ben vedere, non è 
tanto il tifo dei congiunti, che in 
una certa logica si può capire, ma 
Tincapacità di mettere un limite. 


Anna Magnani, in un film di Luchi¬ 
no Visconti intitolato "Bellissima", in¬ 
terpreta Maddalena Cecconi, una 
madre che fa i salti mortali per garan¬ 
tire alla figlia il fotografo, la maestra 
di recitazione e ballo, la sarta, la par- 
rucchiera. Il tutto per presentarla al 
regista Blasetti che cerca una bambi¬ 
na per una parte in un film. La don¬ 
na, una popolana, arriva perfino a 
pagare un truffatore per far ammet¬ 
tere al provino la figlia. Per lei quel 
film significa dare a se stessa e alla 
sua bambina una opportunità, la so¬ 
la opportunità possibile in una Italia 
povera, affamata, reduce dalla guer¬ 
ra e povera di speranza. Cosa acco¬ 
muna la Maddalena di Luchino Vi¬ 
sconti alle mamme delle ragazze 
dell'harem di Arcore, così spregiudi¬ 
cate eppure così perdute? Di sicuro 
la mancanza di una speranza. L'idea 
che ce la si può fare solo così. Con la 
furbizia. Con il pelo sullo stomaco. E 
che al di fuori di questa durezza non 
c'è speranza, non c'è altra strada. 


Proprio in questi giorni è stata 
pubblicata la notizia che una parte 
significativa dei giovani italiani non 
studia e non lavora. Non coltiva un 
progetto. Aspetta. Aspetta cosa? Un 
colpo di fortuna. Una chance da co¬ 
gliere al volo con spregiudicatezza. 
Quei ragazzi hanno genitori? Sicura¬ 
mente sì. Questi genitori non si 
preoccupano nel vederli immobili? 
Probabilmente sì, ma restano impas¬ 
sibili. Incapaci, probabilmente, di 
dirgli qualcosa. Di dare ai loro figli 
un progetto. 

Non mi sembrano, questi, tanto di¬ 
versi da quelli che nelle telefonate in¬ 
coraggiavano le figlie a sgomitare 
per farsi notare dal capo. 

Mi sembra che, a conti fatti, al di 
là deU'indignazione, giusta ma an¬ 
che un po' moralistica, noi di fronte 
a questi fatti dovremmo fare una 
grande riflessione collettiva. La spe¬ 
ranza, e il limite. Sono queste le pa¬ 
role chiave. Da una parte bisogna 
tornare a sperare che si possa riusci¬ 


re, nella vita, investendo sulle pro¬ 
prie risorse, sulle proprie qualità. An¬ 
che sulla bellezza, certo, se l'ambizio¬ 
ne è di fare un lavoro che punta sull' 
estetica (ce ne sono di dignitosi e im¬ 
portanti). Ma che al tempo stesso si 
può lavorare al proprio progetto met¬ 
tendo un limite. Essere tenaci ma 
non spregiudicati. Caparbi ma con il 
senso del limite. 

Ecco, se c'è una cosa su cui Berlu¬ 
sconi ha lasciato un segno mortale 
sulla società italiana, è l'idea che 
non bisogna darsi limiti. Pur di arri¬ 
vare si deve essere disposti a tutto. 
Anzi. Arriva solo chi è disposto a tut¬ 
to. 

Maddalena Cecconi, alla fine del 


Senza freni 

Questa è la lezione 
di Berlusconi: mostrarsi 
disponibili a tutto 


film di Visconti, riesce ad ottenere la 
parte per sua figlia. Ma con un im¬ 
provviso sussulto di dignità rinuncia 
alla firma del contratto, si riconcilia 
con il marito che era contrario, e sce¬ 
glie un'altra strada. Non rinuncia al¬ 
la speranza, ma si dà un limite. Quel 
finale, che era più di un rituale lieto 
fine, provò a dire che stava uscendo 
dal dopoguerra una Italia capace di 
organizzare la speranza dentro i limi¬ 
ti, con dignità. Forse dovremmo im¬ 
parare qualcosa da quella fase stori¬ 
ca, e da quel film. 

Come dopo una guerra, con tena¬ 
cia e dignità. ❖ 














































PARLANDO 

DI... 

Iva Zanìcchì 
e il premier 


«Il presidente Berlusconi non l’ho più sentito». Lo ha detto Iva Zanicchi a Domenica In. 
«lo sono una donna di una certa età, ho la mia personalità, ho un senso della libertà profon¬ 
dissimo, che non metto il guinzaglio nemmeno al mio cane - ha aggiunto - Ho amato in 
modo “atroce” mia madre, ma nemmeno a mia madre avrei obbedito in quel momento». 
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Lettere 



QUANDO 
IL DISGUSTO 
UNISCE 


IL PUNTO 

FELICIAMASOCCO 


L a donna oggetto, ultima 
frontiera del berlusconi- 
smo». Il Secolo d’Italia lo 
sostiene a grandi caratte¬ 
ri nell’apertura dell’edi¬ 
zione domenicale. Seguono sette pa¬ 
gine e, sotto la testatina «nostalgia 
maschilista» le opinioni di donne e 
uomini non necessariamente inca¬ 
sellabili nel puzzle della destra. Par¬ 
la la filosofa e docente Michela Mar- 
zano, «È arrivato il momento di ribel¬ 
larsi di nuovo». La scrittrice Michela 
Murgia, «Tutto ha un prezzo? Lo 
chiamo puttanesimo». Il Secolo 
d’Italia si chiede se il nostro sia un 
paese per donne. Sarebbe fin troppo 
facile rubricare l’iniziativa del quoti¬ 
diano diretto da Flavia Ferina sotto 
la voce “guerra” tra Fini e Berlusco¬ 
ni. La realtà è che l’indignazione su¬ 
scitata dal comportamento del pre¬ 
mier nel caso Ruby, Minetti e le altre 
è trasversale, non ha copyright, è di 
sinistra, centro, destra. È delle don¬ 
ne soprattutto (ma non solo) che tor¬ 
nano a parlare e a parlarsi pur nelle 
diverse identità. Forzando un po’ si 
potrebbero evocare le famigerate 
“convergenze parallele”, il ritrovarsi 
su alcuni punti pur mantenendosi 
coerenti con le rispettive e differenti 
culture e linee politiche. 

Anche Famiglia cristiana conver¬ 
ge e neU’editoriale di ieri accende i 
fari suir«Italia diversa» che c’è «in 
questo sfacelo morale». Ci sono pa¬ 
dri e madri che non incitano le figlie 
a essere più disinibite, scrive la testa¬ 
ta dei Paolini dopo aver premesso co¬ 
me uno «degli aspetti più squallidi 
dei “festini di Arcore” è lo spaccato 
dei rapporti familiari di queste ra¬ 
gazze che mercificano il proprio cor¬ 
po». Ci sono madri e padri, figlie e 
figli che sabato erano in piazza a Mi¬ 
lano. Altri ci andranno il 13 febbraio 
per dire basta senza chiedersi chi ab¬ 
bia votato alle passate elezioni la vi¬ 
cina di manifestazione o interrogare 
sul family Day, apice deU’ipocrisia 
di un premier che ha scambiato il 
paese per un bordello. Basta l’indi¬ 
gnazione per dire «ora basta». ❖ 


MATILDE BEUCHOD 

lo, te e Ruby: nate 
sotto una cattiva stella 

A dispetto di quanto si potrebbe pen¬ 
sare, non sto per parlarvi di astrolo¬ 
gia, né dell’ultimo programma di gio¬ 
vani star (magari fallite). 

Vi racconto qualcosa a proposito di 
ciò di cui si è letto moltissimo in questi 
giorni: degli scandali legati al Pre¬ 
mier, delle escort, della nostra condi¬ 
zione socio-morale, di che cosa acca¬ 
de, di che cosa possiamo fare. 
Abbiamo letto in proposito opinioni ri¬ 
lasciate da donne illustri,persone di 
ogni sesso ed età impegnate nella po¬ 
litica, esponenti di partiti e gruppi, di 
insegnanti. Vorrei però fornire un’al¬ 
tra versione dei fatti, un’interpretazio¬ 
ne un po’ particolare, legata alla mia 
storia.lo ho quasi 17 anni, vivo nella 
piccola città di Aosta e frequento il li¬ 
ceo. Come ho già detto, ho quasi 17 
anni, la medesima età delle varie 
**nipoti dei capi di stato”. 

A scuola, nella vita, al telegiornale, ve¬ 
do i miei coetanei coinvolti in questi 
scandali, e non posso fare a meno di 
pensare ogni volta che potrei essere 

10 il soggetto di quelle foto, la protago¬ 
nista di quei servizi.La differenza: io 
mi sdegno, mi impegno, mi informo. 
Capisco, o meglio, compatisco. 
Compatisco perché ci hanno fatto cre¬ 
dere che non abbiamo altra possibili¬ 
tà che venderci. 

Ironia della sorte: il nostro Premier 
che, più che rappresentare l’Italia, è il 
simbolo della corruzione, dello sfrut¬ 
tamento delle minorenni, dell’ipocri¬ 
sia, del malcostume, è al governo da 
quasi 17 anni. 

Mi spiego meglio, lo ero appena nata, 
Ruby aveva un anno e mezzo e lui era 
già in politica. 

11 suo mandato ed io abbiamo la stes¬ 
sa età. È un pensiero sconvolgente. 
Noi giovani italiane siamo “nate sotto 
la sua stella”: ci hanno convinte che lo 
spettacolo tragi-comico a cui assistia¬ 
mo quotidianamente sia normale e le¬ 
gittimo. Non abbiamo avuto l’oppor¬ 
tunità di vivere un mondo politico e 
sociale diverso: non conosciamo 
un’alternativa! 

Per questo io mi appello al mondo de¬ 
gli adulti, agli insegnanti, ai politici: 
dateci un’opportunità per il futuro 
che non sia questa, così avremo la 
possibilità di evitare questa rozza 
commedia! Aiutateci a costruire un’al¬ 
ternativa: da soli non riusciamo a co¬ 


struire un mondo diverso, un ipoteti¬ 
co mondo migliore di cui non abbia¬ 
mo nemmeno un esempio a cui ispi¬ 
rarci. 


ANGELA 

In piazza il 5 febbraio 

Cara Unità, 

le manifestazioni, come ci state 
raccontando, contro un governo 
che umilia le donne e le coscienze 
civili, si stanno moltiplicando. Noi 
siamo un gruppo di DONNE NOR¬ 
MALI. Abbiamo deciso di dimostra¬ 
re a Roma, il 5 febbraio alle 16, da¬ 
vanti al Parlamento, sobriemente, 
civilmente, tristemente, perchè 
non è questa l'Italia che amiamo e 
che vogliamo trasmettere ai nostri 
figli. 


MAUS 

E intanto a scuola». 

Sono un'insegnante e lavoro in una 
Scuola Media della provincia di Ro¬ 
ma. E' davvero sintomatico ascoltare 
le voci di alunni (poco più che ragaz¬ 
zini!) in questi giorni di fronte all'umi¬ 
liante spettacolo che alcune figure 
purtroppo istituzionali, stanno dan¬ 
do di se. Siamo passati daH'increduli- 
tà ("Professore' ma che so' matti?") al 
disgusto ("Professore' che schifo!") 
espresso da ragazzi e ragazze coral¬ 
mente. Da qui alla fatidica domanda: 
"perchè non li mandano a casa?" il 
passo è breve. Parliamo di undicenni 

- tredicenni_Da cittadina italiana 

non sono più disposta ad accettare 
passivamente che un manipolo di 
cialtroni resti alla guida del Paese. 



DIRUTO 
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Dialoghi 

LETTERA FIRMATA 


Luigi Cancrini 


Jv’ 


Prodi e il Cavaliere bunga bunga 

Di Berlusconi non se ne può* più*, o almeno non ne possiamo più* noi. 
Facciamo apparire sui muri dì tutt'ltalìa la scrìtta "vergogna"a caratteri 
cubitali, in modo che tutti sì debbano porre la domanda diche cosa 
bisogna avere vergogna e dì che cosa non se ne può più. 


Una persona amica sfoglia su Internet i siti delfUniversità e legge 
con stupore che la Brown University di Rhode Island, una delle più pre¬ 
stigiose università americane, ha dato ampia pubblicità alla docenza 
che lì è stata affidata a Romano Prodi. Davvero difficile non pensare, 
leggendo questo comunicato al modo in cui il Cavalier bunga bunga è 
riuscito a persuadere gli italiani del fatto che lui li avrebbe governati 
meglio di un Professore tanto stimato altrove. Sicuramente vero è, ripen¬ 
sando a quei tempi, che il superamento di Prodi fu facilitato (o provoca¬ 
to) dal tradimento, dall'invidia o dalla leggerezza di quelli che avrebbe¬ 
ro dovuto sostenerlo. Un’amarezza grande resta, tuttavia, per chi si chie¬ 
de come mai sia stato possibile, per un paese civile, operare una scelta 
così sciagurata e quale sia il maleficio che ha portato gli italiani a sceglie¬ 
re gli uomini cui affidare la guida del loro paese senza tenere conto del 
loro spessore culturale ed umano. L’idea accettando di una politica in 
cui quella che conta non è la sostanza della proposta ma la capacità di 
fare promesse promozionali e di dire bugie in televisione. 


CRISTINA 

Non so più che fare 

18 anni fa ho votato Msì, poi sono 
passa ad An, poi la coalizione col Pdl 
ma le ultime due elezioni no, basta 
non ce l'ho più fatta dì regalare voti 
a Berlusconi e ho cambiato drastica¬ 
mente la mia votazione. Non credo 
esìsta più una "destra" o una "sini¬ 
stra", credo invece debba esìstere, a 
prescìndere da opinioni o fede stori¬ 
che, un forte senso dì dignità, dì coe¬ 
renza morale, dì trasparenza. Sono 
una precaria dì 37 anni, faccio una 
fatica incredìbile a tirare avanti, ma ì 


sacrifìci li faccio volentieri se sono uti¬ 
li a risolvere la crisi del mìo paese, è 
solo che non mi merito questo schifo, 
non ce lo meritiamo. Molti sono nau¬ 
seati ma non fanno nulla: noi cosa pos¬ 
siamo fare? 


CARLA DE FINO 

Le Donne che conosco 

Le Donne che conosco lavorano. So¬ 
no le mie colleghe precarie che si so¬ 
no sposate, hanno fatto un solo figlio 
e sono felici. Le Donne che conosco 
hanno studiato tanto e oggi hanno un 
lavoro precario. Le Donne che cono¬ 


sco sono alte, basse, magre, grasse e 
sono felici. Le Donne che conosco 
hanno perso il marito e oggi vivono 
felici con ì loro figli. Le Donne che co¬ 
nosco aiutano i loro mariti in difficol¬ 
tà. Le Donne che conosco sono felici 
dì rivedere ì loro compagni dì scuola. 
Le Donne che conosco pagano il mu¬ 
tuo insieme ai mariti per acquistare la 
loro casa. Le Donne che conosco cre¬ 
scono con gioia ì loro figli e non lì esibi¬ 
scono. Le Donne che conosco hanno 
vìnto ì concorsi pubblici soltanto per¬ 
ché hanno studiato. Le Donne che co¬ 
nosco hanno avuto un figlio e lo cre¬ 
scono con più fatica, perché non han¬ 
no più la mamma vicina ad aiutarle. 
Le Donne che conosco vivono lonta¬ 
ne dalla loro famìglia per inseguire il 
lavoro che sognavano. Le Donne che 
conosco si sono dovute adeguare ad 
un lavoro che non hanno scelto. Le 
Donne che conosco hanno superato 
una malattìa difficile ed oggi danno lo¬ 
ro forza agli altri. Le Donne che cono¬ 
sco non hanno un marito ma fanno 
anche da padre ai loro figli. 


MARIO CAVATORTA 

La femminilità di Lete Mora 
su Rai 1 

A proposito dì cultura: vedo passare 
su RA11 lo spot pubblicitario fatto da 
Lele Mora (sic) per un libro sulla "fem¬ 
minilità"! Resto allibito: una tempesti¬ 
vità straordinaria da parte della rete 
ammiraglia. 


MAUS 

Le voci dei ragazzi 

Salve. Sono un'insegnante e lavoro in 
una Scuola Media della provìncia dì 
Roma. È davvero sintomatico ascolta¬ 
re le voci di alunni (poco più che ra¬ 
gazzini!) in questi giorni dì fronte all' 
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umiliante spettacolo che alcune figu¬ 
re purtroppo istituzionali, stanno dan¬ 
do dì se. Siamo passati dall'increduli¬ 
tà ("Professore' ma che so' matti?") al 
disgusto ("Professore' che schifo!") 
espresso da ragazzi e ragazze coral¬ 
mente. Da qui alla fatìdica domanda: 
"perché non li mandano a casa?" il 
passo è breve. Parliamo di undicenni 

- tredicenni_Da cittadina italiana 

non sono più disposta ad accettare 
passivamente che un manìpolo di 
cialtroni resti alla guida del Paese. Da 
donna, sono umiliata, schifata e indi¬ 
gnata dall'idea che certi personaggi 
della nostra polìtica hanno della don¬ 
na. Un'immagine davvero denigran¬ 
te, vergognosa, irrispettosa che por¬ 
ta l'immagine femminile indietro di al¬ 
meno sett'annì. Per non parlare del 
costante calpestìo delle leggi, del di¬ 
ritto, delle regole... Diffìcile spiegare 
ai più giovani che proprio chi dovreb¬ 
be essere garante del rispetto delle 
regole, non esita a scavalcarle, an¬ 
nientarle o, peggio, adeguarle ai pro¬ 
pri interessi personali. Personalmen¬ 
te non ne posso più. Forse un presì¬ 
dio ad oltranza che porti al blocco del¬ 
le attività finché il governo non pren¬ 
da coscienza che non lì vogliamo più, 
potrà mettere sotto il naso del mon¬ 
do che gli italiani non sono come Ber¬ 
lusconi.... 


MASSIMO MARNETTO 

Ricchi in politica 

Di fronte al degrado civile provocato 
dall' "uomo del fare", mi ritornano al¬ 
la mente le frasi che accompagnaro¬ 
no il suo ingresso in polìtica. "Se ha 
fatto tanti soldi, saprà rimettere a po¬ 
sto anche l'Italia", dicevano gli estasia¬ 
ti fan della prima ora. La sofferenza dì 
questi anni non sarà stata vana, se al¬ 
meno ci avrà insegnato una lezione: 
chi sì arricchisce senza scrupoli ne pri- 
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vato, se entra in politica è ancora più 
spregiudicato. 


ILENIA FILIPPETTI 

Cosa chiedo al Pd 


Cara Concita, 

LINGUAGGI 



ATIPICI 


È bellissima e amara, la lettera di Ales¬ 
sandra Bucossi (pubblicata nelle Let¬ 
tere del 30.01). È vero, i vincoli che il 

IDEOLOGICI 



ACNI 

f 

Antonino Forabosco 



Bruno Ugolini 


PD si autoimpone sono, troppo spes¬ 
so, quelli dell’autoreferenzialità, della 

CONSULTA BIOETICA ONLUS 

m 


GIORNALISTA 


chiusura, del correntismo, del distac¬ 
co dalla realtà quotidiana della gente 
normale. Un partito democratico 
spesso troppo lontano dal demos, dal¬ 
la sua gente. In questi giorni, si ha poi 
la sensazione che il PD galleggi 
nell’oceano di miseria (soprattutto 
morale) che emerge dai quotidiani, 
senza riuscire a prendere in mano il 
timone, senza stabilire una rotta deci¬ 
sa e chiara. Troppi contrasti interni, 
troppa “gestione” fine a se stessa, 
troppi compromessi ed equilibrismi, 
una visione troppo incrementale (pas¬ 
si troppo piccoli e poco decisi, un cam¬ 
mino spesso incerto). 

Ma che cosa può rendere un paese in¬ 
triso di illegalità come l’Italia un paese 
davvero nuovo e diverso, nel quale la 
vita di ogni giorno è serena e ben or- 
ganizzat? Che cosa ci muove, che co¬ 
sa può smuoverci dal torpore quoti¬ 
diano? Qual è l’ingrediente magico 
che il PD non riesce a trovare, cosa 
manca? lo credo, da umile iscritta a 
questo grande sogno italiano che è 
stato (e, per me, è ancora) il Partito de¬ 
mocratico, che manchi una sincera, 
genuina idealità ; che, ancora di più, 
manchi la capacità di dare agli iscritti 
e al paese -ed ai nostri cervelli miglio¬ 
ri, che in altri paesi hanno trovato un 
terreno completamente diverso per 
coltivare le loro capacità - la speranza 
di realizzarlo davvero quel paese sem¬ 
plice e vivo e vivibile, quel paese in cui 
l’impegno quotidiano fonde e amalga¬ 
ma diritti e doveri. Una speranza con¬ 
creta, vera e quotidiana; il non arren¬ 
dersi alla realtà, al compromesso, 
all’agenda politica degli altri, ai sogni 
miseri del satrapo. La speranza, ingre¬ 
diente semplice e forse labile, ma es¬ 
senziale; il crederci davvero, fino in 
fondo, che un nostro paese, democra¬ 
tico e libero, è davvero possibile, qui 
ed ora. 


RORY 

Problemi veri 

Bisognerebbe occuparsi dei proble¬ 
mi veri del paese, sarebbe come dire 
che avere un premier plurimputato 
che disprezza la legge e umilia la Co¬ 
stituzione, fosse un problema finto. 



LA LEGGE 40 
E LA STRATEGIA 
DEL LATINORUM 


N el momento in cui il parlamento italia¬ 
no si accinge ad affrontare il disegno di 
legge Calabro sul fine vita è utile consi¬ 
derare l’esperienza che gli italiani han¬ 
no già fatto con la Legge 40/2004 sulFinizio vita. 

La Corte Costituzionale sta smontando i punti 
più controversi e ideologici di questa legge pro¬ 
prio perché essa, invece di usare un vocabolario 
tecnico-scientifico nel quale i termini sono chiari 
ed hanno un univoco significato, è spesso ricorsa 
alla “antilingua” o meglio al “latinorum” e cioè a 
un discorso costruito con parole - anche non in 
latino - intenzionalmente oscure, involute o ado¬ 
perate da una persona “istruita” che non vuole 
farsi capire. 

Attualizzata alle leggi a forte impronta bioetica 
la tecnica del latinorum sfrutta la normale igno¬ 
ranza del grande pubblico in materia bioetica per 
distoreere la terminologia tecnico-scientifica fa¬ 
cendole assumere un significato che incanala il 
discorso in uno dei tanti tabù che ancora permea¬ 
no le nostre società. 

Esempi di questo nella Legge 40 sono l’uso di 
eugenica (di buona nascita) trasformato in euge¬ 
netica (di buon genoma), o concepito e embrione 
usati senza né il medico, né il giurista siano in 
grado di capire che cosa esattamente sono sul pia¬ 
no deU’embriologia umana e che cosa li distingue 
nel contesto della legge. 

Cosa simile sta avvenendo con il ddl Calabro. 
Già al suo primo articolo non si capisce se la 
Repubblica tutela la vita deU’individuo in quanto 
tale o la vita umana come fenomeno biologico. In 
questo articolo viene fatto “biscotto”, come dico¬ 
no in televisione, inserendo la concreta necessità 
di “tutelare la vita deU’individuo fino alla morte” 
fra due tabù di grande suggestione mediatica la 
vita umana e la persona umana. 

Sfugge così il vero oggetto della tutela, mentre 
fra le righe fa capolino l’insidia portata dalla scien¬ 
za ed in particolare dalla biologia e dalla medici¬ 
na, alla dignità della persona umana. 

L’esperienza della Legge 40 insegna che, nel ca¬ 
so di leggi in materia biomedica e bioetica, il legi¬ 
slatore non può permettersi una terminologia am¬ 
bigua o a base ideologica, deve invece corretta- 
mente recepire il linguaggio tecnico-scientifico 
se non vuole che il suo impegno venga poi pro¬ 
gressivamente vanificato dalla Corte Costituzio¬ 
nale. ❖ 

Oggi alle 14 a Roma (Palazzo Marini in via Poli 
19) un incontro dal titolo «Quale terminologia per 
la bioetica. Un dizionario per (agenda politica». 
Per denunciare i sempre più frequenti casi di anti¬ 
lingua e di alterata comunicazione. 



COSA CI INSEGNA 
LA SINDACALISTA 
DEI TESSILI 


L ei è stata definita una “sindacalista pragma¬ 
tica”. Non da un giornaletto qualsiasi, ma 
nientemeno che dal “Wall Street Journal” 
nel 2006. Ora è uscito un suo libro “Il futuro 
è di tutti, ma è uno solo”, Ediesse. E’ stato presenta¬ 
to a Milano da: Susanna Camusso, Pierluigi Bersani, 
Emma Marcegaglia, coordinatore Ferruccio De Bor- 
toli. L’autrice è Valeria Fedeli. E un po’ la storia della 
sua esperienza alla guida dei lavoratori tessili Cgil, 
ora confluiti nella Filctem (con chimici e lavoratori 
dell’energia). E’ anche il racconto di come operai, 
impiegati e imprese possano affrontare la globaliz¬ 
zazione. Merito solo della presenza “pragmatico-ri- 
formista” di Valeria? E’ lei stessa a spiegare, neU’in- 
tervento alla presentazione milanese, come 
nell’aspra vicenda che ha investito i tessili non abbia 
mai incontrato un imprenditore che disconoscesse 
il ruolo del sindacato. Sono stati anni di trattative 
dure, ha ricordato Susanna Camusso, ma senza al¬ 
cun ultimatum. E’ difficile, ha aggiunto Valeria, sta¬ 
re nel cambiamento, con persone in carne ed ossa 
chiamate a sopportare costi pesanti. Lo puoi fare se 
hai di fronte un imprenditore serio che non usa la 
crisi e non sceglie un modello autoritario. Un riferi¬ 
mento al caso Fiat. Nel libro si trova l’eco d’un per¬ 
corso non facile. Come nel ricordo di un’assemblea 
a Vercelli, con gli operai che chiedevano divieti ita¬ 
liani per i concorrenti esteri o consideravano nemici 
i lavoratori di altri Paesi. Qui emergeva il ruolo del 
sindacato, nel sostenere la necessità di uscire dalla 
negazione ostile e dalla chiusura difensiva e affron¬ 
tare la sfida del cambiamento. Proponendo un equi¬ 
librio tra i valori della competizione e quelli sociali, 
coniugando mercato e diritti, puntando sulla 
“qualità sociale del lavoro”. Con regole da estende¬ 
re nel mondo, affinché ovunque possa affermarsi un 
lavoro dignitoso, retribuito in modo accettabile e ne¬ 
goziabile. Nel concetto di qualità del prodotto deve 
e può starci il rispetto dei diritti dei lavoratori, della 
loro salute, dell'ambiente. Così un settore che negli 
anni 70 - lo ha ricordato De Bortoli - era dato per 
morto, ha mantenuto la produzione, sia pur riducen¬ 
do i livelli occupazionali. Certo in questo settore ha 
influito anche una cultura imprenditoriale e sinda¬ 
cale di vecchia data. Come non ricordare i nomi di 
Giancarlo Lombardi e Guido Artom tra i primi e Nel¬ 
la Marcellino, Lina Fibbi, Sergio Garavini tra i secon¬ 
di? Il libro di Valeria però incrocia altri nodi del pre¬ 
sente: il welfare della persona e non del posto, le 
donne, i precari non tutti eguali, la formazione conti¬ 
nua, l’Europa, i giovani. E proprio a un giovane si è 
affidata nella stesura del volume. Paolo Guarino, 
uno studioso affermato, figlio di uno scomparso sti¬ 
mato dirigente della Cgil: Edoardo Guarino. Una 
specie di passaggio delle consegne. ❖ 

































Vedeteci meglio. 



Guardate cosa c’è dietro le apparenze, 
dietro i nuovi manager dei beni culturali, 
dietro i finanziamenti europei. 

Dietro, c’è sempre un’altra verità. 

Lì c’è l’Unità. 
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IL SANGUE E LA RABBIA I durissimi scontri al Cairo di venerdì scorso, '‘giorno della rabbia” 



asem Fathi, uno de¬ 
gli organizzatori 
delle proteste dello 
scorso lunedì al Cai¬ 
ro, girava per la ca¬ 
pitale tentando di 
comprare asciugamani e tende. 
Nel giorno in cui decine di mi¬ 
gliaia di persone si sono riversa¬ 
te nelle strade dando vita ad 
una dimostrazione di massa co¬ 
me rautoritario Egitto non vede¬ 
va da decenni, i manifestanti 
hanno occupato la centralissi¬ 
ma piazza Tahrir circondando il 
parlamento. E lì volevano passa¬ 
re la notte. 

Basem Fathi sembrava presso al¬ 
la sprovvista dal successo: «Non 
avevamo un capo, ma molti di¬ 
mostranti stavano tentando di 
garantire un minimo di organiz¬ 
zazione». Ha aggiunto che non 
era in grado di prevedere gli svi¬ 
luppi. «Non lo sa nessuno. Ma 
per lo meno la gente comincia a 
credere di poter fare qualcosa». 
Le manifestazioni di protesta 
hanno avuto inizio una ventina 
di giorni fa con un campagna su 


Dalla Rete alla piazza: 
così l’Egitto 
si ribella a Mubarak 


Mike Giglio 

THE DAILY BEAST 


Le prime proteste del 
Cairo organizzate 
con un tam tam su 
Facebook. E il regime 
si è fatto cogliere di 
sorpresa 



una popolare pagina di Face¬ 
book. Anche se il messaggio su In¬ 
ternet aveva raggiunto 90.000 
persone, sembrava improbabile 
una dimostrazione simile a quel¬ 
le della Tunisia. La “rivoluzione 
dei gelsomini” era scoppiata 
spontaneamente dopo il suicidio 
di un venditore ambulante di frut¬ 
ta laureato. Non c’era stata alcu¬ 
na forma di organizzazione. Inol¬ 
tre TEgitto è un vero e proprio Sta¬ 
to di polizia con una lunga storia 


di repressione del dissenso e di 
condanne dei dissidenti a pene 
detentive. I tentativi di organiz¬ 
zare manifestazioni di massa in 
Egitto generalmente finiscono 
nel nulla. 

Mohamed El Baradei e la «Fra¬ 
tellanza Musulmana», gli unici 
in grado di portare la gente in 
piazza, avevano garantito solo 
una sorta di appoggio morale. 

^ SEGUE A PAGINA II 
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LA MANIFESTAZIONE del 25 gennaio «contro tortura, disoccupazione, povertà e corruzione» 


SEGUE DA PAGINA I 

In particolare la Fratellanza Musul¬ 
mana era considerata la sola forza 
capace in Egitto di convincere le 
masse a protestare scendendo in 
piazza. «C’è sempre stato un grande 
attivismo su Internet, ma poi questo 
attivismo non si è tradotto in manife¬ 
stazioni di partecipazione popola¬ 
re», dice Jason Brownlee, studioso 
del Woodrow Wilson Center specia¬ 
lizzato in relazioni Usa-Egitto. 

E non di meno gli organizzatori 
della protesta hanno saputo coniu¬ 
gare Internet con la partecipazione. 
Su Internet hanno contattato i soste¬ 
nitori spingendoli a passare parola 
tra amici e conoscenti. Inoltre han¬ 
no avvicinato i gruppi più organizza¬ 
ti distribuendo volantini. In una in¬ 
tervista, «ElShaheeed», l’anonimo 
amministratore della pagina di Face- 
bookche ha coordinato le manifesta¬ 
zioni di protesta, ha detto a 
Newsweek che per organizzare 
qualcosa di significativo non basta¬ 
va il solo attivismo sul web: «Non ba¬ 
sta scrivere qualcosa su Internet per 
indurre la gente a scendere in piaz¬ 
za e a protestare duramente». 

Gli organizzatori della protesta 
tra cui il «Movimento studentesco 
del 6 aprile» e diversi altri gruppi di 
opposizione più piccoli, hanno mes¬ 
so a punto una strategia per vanifica¬ 
re gli sforzi della polizia tesi ad impe¬ 
dire le manifestazioni. ElShaheeed 
ha detto che i dimostranti si riuniva¬ 
no in tre piazze vicino ai quartieri 
più poveri della città e da lì conver¬ 
gevano verso il luogo prescelto. In 
questa maniera c’era il tempo di con¬ 
vincere altri cittadini ad unirsi ai cor¬ 
tei. Le istruzioni su come muoversi 
erano postate su Facebook. La stra¬ 
tegia, malgrado i 20.000 poliziotti 
anti-sommossa, ha avuto successo. 
Le manifestazioni al Cairo hanno 
avuto inizio a piazza Mostafa Mahm- 
pud, a piazza Matraya e a piazza 
Shubra prima che i tre cortei occu¬ 
passero piazza Tahrir. 

Nel frattempo dimostrazioni di 
protesta, sia pure di minore rilevan¬ 
za e con minore partecipazione, era¬ 
no scoppiate in altre 12 città. Nella 
città di Mahallah, nel delta del Nilo, 
lo scontento è andato aumentando 
secondo quanto riferito da Ahmad 
Abdel Fattah, giornalista del quoti¬ 
diano Almasry-Alyoum. Dopo un 
primo corteo di circa duemila perso¬ 
ne, ne era stato organizzato un altro 
con un numero di dimostranti tre 
volte superiore e i dimostranti ave¬ 
vano avuto il coraggio di stracciare i 
manifesti di Mubarak che tappezza¬ 
vano i muri delle strade e di darli al¬ 
le fiamme. Al calar della sera era già 
in corso una terza manifestazione. 
«Alla prima dimostrazione hanno 
partecipato per lo più gli attivisti po¬ 
litici. Alla seconda ha partecipato 
gente comune, comuni cittadini», 
ha detto Fattah. 


«Che manifestazioni di protesta 
di queste dimensioni siano state or¬ 
ganizzate per lo più usando Inter¬ 
net e senza la partecipazione diretta 
dell’opposizione tradizionale, in 
particolar modo della “Fratellanza 
Musulmana”, dovrebbe preoccupa¬ 
re non poco il presidente egiziano 
Hosni Mubarak», sostiene Shadi Ha- 
mid, direttore della ricerca del 
Doha Center che fa capo alla Broo- 
kings Institution. «Ciò dimostra 


quanto diffuso sia lo scontento nella 
popolazione che non sopporta più 
questo regime autoritario e dimo¬ 
stra anche che basta poco per incen¬ 
diare gli animi e la piazza portando 
a rivolte come quelle scoppiate di re¬ 
cente in Tunisia. Non siamo in pre¬ 
senza di proteste organizzate da 
gruppi islamisti. È una cosa assoluta- 
mente senza precedenti. È la gente 
comune che si sta arrabbiando», ag¬ 
giunge. «Se fossi un pezzo grosso 


del regime in questo momento me 
ne starei chiuso in casa a riflettere 
sul da farsi». 

(c) The Daily Beast 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 


Professione reporter 


Mike Giglio sta seguendo le proteste 
del Cairo per conto del settimanale 
Newsweek e del sito Daily Beast 
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Laila, la donna 
che scambiò 
Tunisi per Dinasty 


H 


ra una parrucchiera 
che si dava arie da re¬ 
gina e mentre portava 
la sua famiglia dalle 
stalle alle stelle, molti 
in Tunisia dicevano 
che la First Lady Laila Trabeisi stava 
trascinando il Paese nella direzione 
opposta. Nel corso dei disordini che 
hanno portato al rovesciamento del 
presidente tunisino Zine al-Abedi- 
ne Ben Ali, il nome Trabeisi era gri¬ 
dato come un insulto dai dimostran¬ 
ti e la sua immagine era un incita¬ 
mento alla violenza. 

«Lei e la sua famiglia sono stati il 
catalizzatore dell’odio e della rab¬ 
bia popolare delle ultime settima¬ 
ne», dice Fatih Khamchi, attivista 
politico di Tunisi. «Gestiva una in¬ 
credibile rete che, come la peste, ha 
contaminato tutto il mondo 
dell’economia. Questo vuol dire 
che nel Paese non c’è nessuno senza 
macchia». 

Durante quella che alcuni giornali 
hanno battezzato “la rivoluzione 
dei gelsomini”, il presidente e la sua 
famiglia sono fuggiti dal Paese do¬ 
po quasi un mese di proteste popola¬ 
ri innescate dal suicidio di un vendi¬ 
tore ambulante di frutta che si è da¬ 
to fuoco dopo che la polizia aveva 
confiscato il suo carrettino. La fuga 
dell’odiata Laila è stata accompa¬ 
gnata da manifestazioni di gioia in 
tutta la Tunisia. Su Twitter, un tuni- 


DONNA DI POTERE 
DA PARRUCCHIERA 
A FINTA REGINA: 
L’INCREDIBILE ASCESA 
DI LAILA TRABALSI 


sino ha scritto che la moglie dell’ex 
presidente era impegnata a scrivere 
una autobiografia in due parti: 
«DaH’asciugacapelli alle stanze del 
potere» e «Dai piani alti al pianterre¬ 
no». 

Il quotidiano francese Le Monde ha 
scritto che, fuggendo con il marito, 
si è portata via una tonnellata di oro 
prelevato dalla banca centrale della 
Tunisia. Secondo il quotidiano. Lai- 
la è andata alla Banca della Tunisia 
personalmente per prendere i lin- 


Issandr El Amranì 
The Daily Beast 



La moglie di Ben Ali 
gestiva la famiglia 
come una gang 
controllando 
personalmente 
l’economia della 
Tunisia e liberandosi 
di chiunque osasse 
sbarrarle la strada 


gotti d’oro. Quando sulle prime il di¬ 
rettore ha opposto un rifiuto, ha te¬ 
lefonato al marito che ha costretto 
la banca a consegnarle l’oro. (La 
banca nega.) Dopo aver prelevato 
l’oro il loro aereo è volato in Arabia 
Saudita. 

Durante il regime di Ben Ali, la mo¬ 
glie ha alimentato livelli di corruzio¬ 
ne “inverosimili” tanto da far pensa¬ 
re ad un vero e proprio “saccheggio 
dello Stato”. 

Che una ex parrucchiera sia riuscita 
a scalare la società fino al vertice 
era un fatto che l’elite tunisina ama¬ 
va sottolineare e nel corso delle ma¬ 
nifestazioni di protesta i dimostran¬ 
ti urlavano che il Paese era stato por¬ 
tato alla rovina da “una semplice 
sciampista”. 

Dopo essere uscita con una serie di 
uomini potenti nel corso degli anni 
’80, Laila conobbe Ben Ali, un politi¬ 
co le cui ambizioni erano pari alle 
sue. I tunisini non le risparmiavano 
i pettegolezzi e continuavano a rac¬ 
contare che Ben Ali le regalò una vil¬ 
la continuando però ad avere una 
relazione con la nipote deH’allora 
presidente Habib Burghiba. Quan¬ 
do nel 1987 Ben Ali prese il potere 
troncò la relazione e nel 1992 sposò 
Laila. 

«Gestiva e controllava una rete in¬ 
credibile di rapporti che, come una 
pestilenza, ha finito per contamina¬ 
re il mondo degli affari». 
L’ambiziosa First Lady divenne po¬ 
tentissima mettendo da parte la fa¬ 


miglia della prima moglie di Ben 
Ali e liquidando chiunque a suo giu¬ 
dizio ostacolasse il disegno, suo e 
della sua famiglia, di controllare 
l’economia tunisina. 

Laila entrò personalmente in affari 
in società con la sua amica Soha 
Arafat, vedova del leader palestine¬ 
se Yasser Arafat, come documenta¬ 
to dai cablogrammi deU’ambascia- 
ta degli Stati Uniti pubblicati da 
Wikileaks. Due erano le persone 
chiave del clan Trabeisi: suo fratel¬ 
lo maggiore Belhassan, considera¬ 
to da molti il secondo uomo più po¬ 
tente della Tunisia dopo Ben Ali, e 
suo nipote Imed, che per la sua bru¬ 
talità e per i legami con la criminali¬ 
tà organizzata era ritenuto il duro 
del clan. 

Laila gestiva gli affari di famiglia 
con il pugno duro del boss mafioso 
e, al tempo stesso, con abilità orga¬ 
nizzando una serie di matrimoni 
per rafforzare la sua influenza. Riu¬ 
scì a diventare un personaggio di 
spicco dell’elite economico-finan- 
ziaria del Paese come Joan Collins 
in Dynasty: perennemente impe¬ 
gnata a tessere inganni e trame. Co¬ 
strinse Belhassan a divorziare dalla 
moglie e a sposare la figlia di Hedi 
dilani, un potente uomo d’affari tu¬ 
nisino. Ma il suo trionfo fu il matri¬ 
monio di sua figlia Nesrine con 
Sakhr al-Materi, rampollo di una in¬ 
fluente famiglia la cui vertiginosa 
ascesa nel mondo della finanzia e 
dell’economia indusse qualcuno a 
pensare che Sakhr poteva essere il 
potenziale successore di Ben Ali. Si 
dice che all’epoca Al-Materi fre¬ 
quentasse un’altra ragazza, ma la 
giovane fui avvicinata dalla polizia 
e subito dopo parti per la Francia. 
Belhassan, dal canto suo, aveva le 
mani in pasta dappertutto, manipo¬ 
lava il mercato azionario e specula¬ 
va in immobili. La Kathago Airlines, 
una delle sue creature, riceveva un 
trattamento di favore rispetto alla 
Tunis Air, la compagnia aerea di 
bandiera, presso l’aeroporto di Tu¬ 
nisi dove poteva ricevere tutti i pez¬ 
zi di ricambio di cui aveva bisogno. 
Belhassan acquisì anche il controllo 
di una delle principali banche priva¬ 
te del Paese. 

Imed, il più spietato e senza scrupo¬ 
li due, era noto per le sua propensio¬ 


ne aU’illegalità e per l’amore per gli 
yacht di lusso. Qualche anno fa pa¬ 
re abbia fatto rubare in Gorsica un 
panfilo dal valore di molti milioni 
di dollari e se lo sia fatto recapitare 
a Sidi Bou Said, un incantevole pae¬ 
sino sulla costa a pochi km. da Tuni¬ 
si. Disgraziatamente per Imed lo 
yacht apparteneva a Bruno Roger, 
amministratore delegato della pre¬ 
stigiosa banca d’affari Lazard, che 
grazie alle sue amicizie in seno al 
governo francese riuscì ad esercita¬ 
re le giuste pressioni sul governo tu¬ 
nisino facendoselo restituire. In Tu¬ 
nisia nessuno osava parlare esplici¬ 
tamente di questo scandalo, ma Lai- 
la pare abbia criticato il marito per 
non avere difeso suo fratello Imed. 
Quando la salute di Ben Ali comin¬ 
ciò a peggiorare e si andarono dif¬ 
fondendo voci secondo cui era ma¬ 
lato di cancro, il presidente comin¬ 
ciò a dare segno di frequenti accessi 
di ira e spesso si scagliava contro 
l’avidità dei familiari di sua moglie. 
Ma il potere di Laila era ormai tal¬ 
mente radicato che poteva ordina¬ 
re ai ministri di lasciare all’oscuro 
suo marito su molte questioni politi¬ 
che ed economiche. 

Secondo Nicolas Beau e Gatherine 
Graciet, due giornalisti francesi che 
nel 2009 pubblicarono un libro 
sull’ascesa ai vertici del potere della 
Firs Lady tunisina, dal titolo «La reg¬ 
gente di Gartagine», Laila chiese a 

COME JOAN COLLINS 
ORGANIZZÒ UNA 
SERIE DI MATRIMONI 
PER RAFFORZARE 
LA SUA INFLUENZA 


due personaggi di spicco del regime 
- il ministro degli Esteri e il respon¬ 
sabile dell’ufficio di presidenza - di 
passare a lei tutte le informazioni. 
«Il presidente è depresso per aver 
lavorato troppo per il bene del Pae¬ 
se», disse la First Lady. «Vi chiedo 
quindi di non aggravare il suo stato 
con notizie e informazioni che po¬ 
trebbero preoccuparlo. Potete dare 
le notizie prima a me. Io saprò in 
che modo comunicarle al presiden¬ 
te». Questo potrebbe contribuire a 
spiegare per quale ragione il presi¬ 
dente ha capito con tanto ritardo la 
gravità della situazione. Anche 
quando tutto intorno a loro stava 
crollando, Laila ha continuato a 
pensare di poter controllare il corso 
degli eventi. 

(c) The Daily Beast 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 


Lo scrittore e il Medioriente 


Issandr El Amrani, scrittore, vive al 
Cairo e collabora con The Economist 
Foreign Policy, The National 
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Svolte americane: 
adesso Obama 
parla come Clinton 


ovendo fronteggia¬ 
re una maggioranza 
repubblicana, il pre¬ 
sidente Obama si è 
visto costretto ad ab¬ 
bandonare i temi 
della campagna elettorale nel suo di¬ 
scorso sullo stato deirUnione e ad 
ispirarsi a Clinton parlando di 
“conquista del futuro”. 

È stato un discorso clintoniano, nel 
senso positivo del termine. Nel 
2008 Obama disponeva di due argo¬ 
menti vincenti sul piano delForato- 
ria. Il primo, rivolto ai progressisti, 
consisteva nella promessa di una 
nuova stagione come quella degli 
anni ’60, una stagione di riforme 
ispirate dal governo per costruire 
una società più giusta. Il secondo ar¬ 
gomento, rivolto agli indipendenti, 
consisteva nella promessa di unire 
gli americani mettendo fine alla 
guerra di culture. 

Con la maggioranza repubblicana 
al Congresso, entrambi gli argomen¬ 
ti sono spuntati e svuotati di senso 
politico. Non ci sarà un allargamen¬ 
to, stile “Grande Società” (Ipotizza¬ 
ta da Lyndon Johnson, NdT) delle 
tutele dello stato sociale e gli ameri¬ 
cani non si riuniranno nel quadro di 
una sorta di maggioranza democra¬ 
tica post-anni ’60, almeno non in 
tempi brevi. Pertanto nel suo discor¬ 
so sullo stato deirUnione, il presi¬ 
dente Obama ha accantonato questi 
temi e ha saccheggiato quelli cari a 
Clinton. In un periodo che si colloca¬ 
va prima del terrorismo e della crisi 
finanziaria, Clinton era bravissimo 
nel parlare di globalizzazione. Ave¬ 
va uno straordinario talento nello 
spiegare gli spostamenti sismici del¬ 
la tecnologia e il capitalismo globa¬ 
le che spaventavano l’americano 
medio e riusciva a far credere ai suoi 
concittadini che se la sarebbero ca¬ 
vata proprio grazie all’aiuto dello 
Stato - mentre i repubblicani li 
avrebbero abbandonati alla mercé 
del darwinismo sociale del mercato 
globale. Clinton riusciva a far sem¬ 
brare l’economia eccessivamente li¬ 
berista non solo spietata, ma anche 
anacronistica. 

Ed è quanto ha fatto Obama marte¬ 
dì sera. Mentre i repubblicani conti¬ 
nuano a ripetere che la spesa pubbli¬ 
ca sta portando alla bancarotta il 


Paese e sta minacciando la nostra li¬ 
bertà, il presidente Obama ha detto 
che la spesa pubblica non ha nulla 
di ideologico e favorisce gli affari e 
le imprese. Ha spaventatogli ameri¬ 
cani parlando della Cina, ma così fa¬ 
cendo ha ricordato che le nazioni il 
cui dinamismo economico rappre¬ 
senta una minaccia per la nostra su¬ 
premazia non affamano lo Stato, 
ma al contrario raccolgono i frutti 
degli investimenti pubblici. E ha in¬ 
sistito sulla necessità di armonizza¬ 
re gli investimenti pubblici con la re- 
sponsabilità personale per 
“conquistare il futuro”. 

Il discorso ci ha ricordato il tema di 
fondo della campagna elettorale di 
Clinton nel 1996 - “costruire un pon¬ 
te verso il XXI secolo” - tutta basata 
sulla esigenza di sottolineare che 
Clinton era giovane mentre il suo av¬ 
versario Bob Dole non lo era più. E 
sospetto che Obama abbia resuscita¬ 
to questo argomento in parte per la 
medesima ragione, cioè a dire per 
porre l’enfasi sulla giovinezza e 
sull’energia che gli hanno consentito 
di avere la meglio su Hillary Clinton, 
prima, e su John McCain dopo. E 
questi sono temi accattivanti per 
una nazione giovane che comincia a 
sentire il peso degli anni. 

Una delle ragioni del successo del 
messaggio di Clinton va ovviamente 
individuata nel fatto che verso la me¬ 
tà degli anni ’90 iniziò negli Stati Uni¬ 
ti un periodo di boom economico. 
Ciò consentì a Clinton di ridurre il 
deficit senza ricorrere a tagli pesanti 
e rese più credibile la sua retorica 
sull’economia globale. È impossibile 
sapere se Obama avrà altrettanta for¬ 
tuna, ma la scelta che ha fatto nel di¬ 
scorso gli consentirà di trarre vantag¬ 
gio da una eventuale ripresa dell’eco¬ 
nomia. Mettendo al centro del di¬ 
scorso l’innovazione e la crescita eco¬ 
nomica, il presidente si proponeva 
di apparire esente dal “morbo” 
dell’ideologia, ottima strategia se si 
ha a che fare con un Congresso pie¬ 
no di persone come Rand Paul e Mi¬ 
chele Bachmann. A giudicare da 
quanto sentito martedì sera, direi 
che Obama 2 ha iniziato molto bene. 

•k k k k 

(c) The Daily Beast 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 


a 


Peter Beinart 

THE DAILY BEASI 


Col Congresso in 
mani repubblicane, il 
Presidente ha dovuto 
cambiare argomenti 
e retorica. Nel suo 
discorso sullo Stato 
dell’Unione ha 
saccheggiato i temi 
cari a Bill Clinton: 
ajfrontare tutti 
insieme le sfide della 
competizione 
economica 
intemazionale. E 
trasformare la spesa 
pubblica da vecchio 
problema a nuova 
opportunità 



Il discorso di Obama ha ricorda¬ 
to quello di Clinton del 1996: 
«Costruire un ponte verso il XXI 
secolo». Con una differenza: 
che Teconomia Usa era allora in 
pieno boom economico 
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Peter Beinart è professore di 
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Oggi sì riuniscono ì capì delle diplomazìe del Paesi membri deirUnione europea 
Dopo mesi dì assenza sì rìfà vìvo il rappresentante del governo italiano 


Miiiistii Ue a Bruxelles 
Arriva Frattinì ma è isolato 


Foto Ansa 


’ I 



Franco Frattinì con Catherine Ashton a Roma lo scorso luglio, 


Si riuniscono oggi a Bruxelles i 
ministri degli Esteri dei Paesi 
europei. Devono preparare il 
vertice della Ue di venerdì pros¬ 
simo. Dall’Italia solo parole, 
niente fatti. D’Alema critica du¬ 
ramente Frattini. 


ÌVIARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

La rivolta in Egitto e in Tunisia, la 
secessione del sud del Sudan, gli 
Hezbollah al potere in Libano, le 
sanzioni contro la dittatura in Bie¬ 
lorussia, le tensioni in Albania, la 
crisi in Costa d Avorio e il pericolo 
Iran. 

Sarà una lunga giornata quella 
dei ministri degli Esteri europei 
che si riuniscono oggi a Bruxelles 
per preparare il summit Ue di ve¬ 
nerdì e per fare il punto della si¬ 
tuazione in un mondo che sembra 
aver improvvisamente preso fuo¬ 
co, proprio ai confini dell'Europa. 
La riunione segna anche il ritorno 
a Bruxelles del ministro degli Este¬ 
ri Franco Frattini che, dopo sei me¬ 
si di assenza ingiustificata, è arri¬ 
vato ieri sera nella capitale belga 
per incontrare i colleghi del Ppe. 

Oggi, a margine della riunione, 
Frattini terrà degli incontri bilate¬ 
rali con il presidente della Com¬ 
missione José Manuel Barroso, 
con il ministro degli Esteri france¬ 
se Michelle Alliot-Marie e con il 
ministro degli Esteri polacco, Ra- 
doslaw Sikorsky. Nelle settimane 
scorse il Governo ha promesso 
fuoco e fiamme in Europa per i 
dossier più disparati, dal caso Bat¬ 
tisti, al brevetto europeo, alla li¬ 
bertà religiosa, e ora Frattini avrà 
l'ingrato compito di arrivare a fi¬ 
ne giornata salvando la faccia. 

DIPLOMAZIA DEGLI AFFARI 

Sul caso Battisti l'Italia si trova di 
fronte alla totale indifferenza del¬ 
la Commissione. Il brevetto euro¬ 
peo si avvia verso la cooperazione 
rafforzata con il sistema del trilin¬ 
guismo, inglese, francese e tede¬ 
sco, contro l'opposizione di Italia 


e Spagna. La questione della liber¬ 
tà religiosa e dell'attentato ai cristia¬ 
ni, che sta a cuore a Frattini, è stata 
superata dagli eventi egiziani e l'Ue 
dovrà tenere conto. Su Tunisia ed 
Egitto il titolare della Farnesina al 
Senato ha ventilato l'ipotesi una 


Fallimento 

Senza esito le varie 
iniziative millantate dal 
titolare della Farnesina 


possibile proposta italiana per “una 
missione diplomatica” europea. 
Ma i rappresentanti italiani a Bru¬ 
xelles non ne sanno niente e Fratti¬ 
ni sembra più interessato alle case 
del cognato di Fini. Una cosa che 
ha suscitato l'indignazione di D'Ale- 
ma, secondo cui «vedere il ruolo 
del capo della Farnesina ridotto» al¬ 
la partecipazione a questa “faida” è 
«una vergogna incancellabile». 

In un’intervista al Giornale ieri il 
capo della diplomazia italiana ha 


LONDRA 


Nick Clegg part-time 
Avviso ai colleghi: 
«Alle 15 chiudo» 

Ore 15, il vice primo ministro britan¬ 
nico abbassa la saracinesca: l'ufficio di Ni¬ 
ck Clegg, numero due della coalizione di 
David Cameron, ha mandato in giro un 
memorandum ai vari ministeri perchè 
non mandino documenti o nuove propo¬ 
ste nella «cassetta rossa» del vice-pre¬ 
mier dopo le tre del pomeriggio. Al vener¬ 
dì il termine ultimo è fissato alle 12. Mi¬ 
chael Dugher, parlamentare laburista, po¬ 
lemizza: «Mai sentito che un membro del 
governo finisca di lavorare così presto. 
Mentre al resto della Gran Bretagna que¬ 
sto governo chiede di fare di più, Nick 
Clegg conta i minuti dopo pranzo per alza¬ 
re i piedi sul tavolo». Nelle ultime settima¬ 
ne il vicepremier ha dovuto smentire indi¬ 
screzioni che lo descrivevano stressato e 
sull'orlo di una crisi di nervi nel disperato 
tentativo di conciliare governo e famiglia. 


promesso intransigenza sulla que¬ 
stione dei diritti in Tunisia, Egitto 
e persino in Bielorussia. Una posi¬ 
zione difficile da difendere dopo 
anni di “diplomazia degli affari” 
italiana. Berlusconi è stato l'unico 
Premier dell'Ue a recarsi in Bielo¬ 
russia e ad elogiare il dittatore 
Aleksandr Lukashenko, oltre ad 
essere l'unico ad aver definito “un 
sincero democratico” il presiden¬ 
te tunisino Ben Ali, ora costretto 
alla fuga. Mentre recentemente 
Frattini ha ricordato i meriti dei 
governi di Tunisia e Algeria nella 
lotta al fondamentalismo islami¬ 
co. Ora le rivolte del Nord Africa 
rischiano di gettare nel caos l'area 
del Mediterraneo e l'Italia sareb¬ 
be la prima a vederne le conse¬ 
guenze sulle proprie coste. Eppu¬ 
re sabato Francia, Germania e 
Gran Bretagna hanno fatto un ap¬ 
pello congiunto a Mubarak, la¬ 
sciando al margine l'Italia, nono¬ 
stante la millantata frequentazio¬ 
ni di nipoti da parte di Berlusco- 
ni.^ 
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-> Alle porte di Roma tra pascoli e campi la zona “3C” con una fabbrica chimica di propellenti 
^ La testimonianza di un pastore: «Mìo figlio è nato disabile e le pecore muoiono ammalate» 


Tra misteri 
e strani veleni 
sulla collina 
di CoUeferro 


Una collina di veleni alle porte 
di Roma. A CoUeferro, tra dolci 
pendii e pascoli, un pastore rac¬ 
conta l’odissea di un figlio am¬ 
malato e di animali morti, lui 
stesso è ricoverato in ospedale 
per una grave polmonite. 


ANDREA PALLADINO 

ROMA 

Per chi arriva a CoUeferro, sessan¬ 
ta chilometri da Roma, la collina 
che fiancheggia il cimitero ha un 
qualcosa di rassicurante. Verde in¬ 
tenso dei pascoli, poche case spar¬ 
se sulla salita che parte dalla via 
Latina, e un paesaggio tagliato so¬ 
lo dal nastro trasportatore della 
Italcementi. Sul lato opposto, la 
macchia bianca dei capannoni del¬ 
la Avio non sembra essere una mi- 


Oggi sul sito 

Su www.unita.it 
i video inediti sui 
veleni di CoUeferro 


naccia. Qui, però, si fabbricano an¬ 
cora oggi esplosivi e propellenti 
per Findustria spaziale europea. È 
questa la collina che potrebbe na¬ 
scondere veleni sepolti nei decen¬ 
ni passati, frutto della produzione 
degli anni ’80 di uno dei poli della 
chimica più importanti d’Italia. 
Qui prima della Avio operava la 
Bpd Difesa, colosso degli arma¬ 
menti. 

A pochi passi dall’ingresso della 
zona chiamata “3C”, alla fine del¬ 
la strada che parte dal cimitero, 
abita Raimondo Padda, di profes¬ 
sione allevatore. Da anni porta a 
pascolare il suo bestiame - pecore 


e vitelli - sulla collina che si affaccia 
verso al città di CoUeferro, una zo¬ 
na rimasta indenne, almeno appa¬ 
rentemente, dal disastro ecologico 
che parte dalle foci del fiume Sacco. 
Su questi pascoli nessuno aveva 
mai trovato veleni. Nulla a che vede¬ 
re con la contaminazione da bada¬ 
no - un derivato dalla lavorazione 
del Ddt - che dal polo chimico di Col- 
leferro per anni ha raggiunto le ter¬ 
re bagnate dal Sacco, che arrivano 
fino alla Ciociaria profonda, aU’in- 
nesto con il fiume Liri. 

ODISSEA FAMILIARE 

«Guardo mio figlio che è nato disabi¬ 
le nel 2007 e vedo la stessa malattia 
che oggi uccide i miei animali», rac¬ 
conta Raimondo Padda dal letto 
dell’ospedale di CoUeferro, dove è 
stato ricoverato la settimana scorsa 
per una forma grave di polmonite. 
«Mi manca il respiro - spiega - sono 
mesi che sto male, ed ho davanti 
agli occhi gli ultimi momenti di vita 
delle mie pecore». Nel 2007 Rai¬ 
mondo Padda ha iniziato a denun¬ 
ciare la morte, apparentemente in¬ 
spiegabile, del suo bestiame. Pren¬ 
de il suo cellulare in mano, cerca i 
video che ha girato nell’ultimo me¬ 
se e mostra le immagini terribili di 
agnelli che muoiono come soffoca¬ 
ti, con la testa deforme. Decine e de¬ 
cine di video, agghiaccianti. 

Nessuno fino ad oggi è mai anda¬ 
to a verificare cosa vi sia nel terreno 
della collina che confina con gli sta¬ 
bilimenti chimici della Avio. Le im¬ 
magini girate dall’allevatore di Col- 
leferro mostrano una sostanza bian¬ 
ca tra le zolle della terra. «Quando 
nevicava - ricorda Padda - quella so¬ 
stanza iniziava come a bollire, sem¬ 
brava che stava friggendo. Un gior¬ 
no ho chiamato un mio amico chimi- 



A CoUeferro, alle porte di Roma, una collina di veleni e sospetti 


IL CASO 


Perugia, spanta 
una 25enne dopo 
una notte con amici 

PERUGIA Una notte di baldoria 

con un'amica e alcuni nordafricani, qual¬ 
che bicchiere di troppo, poi un lieve inci¬ 
dente stradale, un inspiegabile allontana¬ 
mento e una strana telefonata ai carabi¬ 
nieri («mi hanno violentata»): è scompar¬ 
sa così, la scorsa notte, nei pressi di Peru¬ 
gia, una studentessa di 25 anni, che dopo 
l'incidente si è messa alla guida dell'auto 
trovata stamani, vuota e abbandonata, vi¬ 
cino ad un torrente. È mistero sui motivi 
dell'allontanamento da parte della giova¬ 
ne, residente nei pressi di Città di Castel¬ 
lo. L'incidente è avvenuto intorno alle 2, 


nei pressi di una discoteca in località Ca¬ 
sa del Diavolo. Si è trattato soltanto di un 
lieve tamponamento, senza gravi conse¬ 
guenze. La giovane era con un'amica, a 
bordo di un'auto, una Fiat Punto, guidata 
da quest'ultima. Mentre l'amica, scesa 
dall'auto, stava parlando con il conducen¬ 
te dell'altra vettura coinvolta, la 25enne si 
è allontanata alla guida della Punto. L'ami¬ 
ca ha quindi chiamato i carabinieri per da¬ 
re l'allarme. Anche la giovane scomparsa 
ha telefonato ai carabinieri dicendo di es¬ 
sere stata violentata e di essere poi rima¬ 
sta bloccata poiché la sua auto si era im¬ 
pantanata, nella zona di Ponte Pattoli. La 
Fiat Punto, con il telefonino, è stata trova¬ 
ta ieri mattina, in una zona di campagna, 
in località Civitella Benazzone, una frazio¬ 
ne a 15 chilometri da Perugia. 


















PARLANDO 

DI... 

Sassi 

e ragazzini 


Un parabrezza andato in frantumi per un sasso lanciato da un cavalcavia da due minorenni. 
È accaduto sulla corsia nord dell' autostrada A/12 Roma-Civitavecchia all'altezza di Santa 
Marinella a una donna che era alla guida di una Fiat Panda colpita da una grossa pietra. I 
responsabili sono due adolescenti del luogo, di 13 e 14 anni, denunciati alla Procura minorile. 
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Per ripulire la zona dal lindano, sostanza tossica vietata, dal 2005 una bonifica che dura a 

Una lunga storia 
di materiali bellici 
e contaminazioni 

Un polo industriale a sud della Capitale, vicino aila Ciociaria 
avviato nel 1912 con una polveriera: restano due stabilimenti 
con il sospetto di scorie industriali. Un’inchiesta suile ecobaile 


CO, lui ha preso una bottiglia di pla¬ 
stica, l’ha tagliata, ed ha immerso 
una zolla nell’acqua. Si spaventò ve¬ 
dendo la reazione, sembrava che 
stava eruttando». Ma la prova regi¬ 
na che qualcosa vi sia in quella terra 
sono le immagini della morte degli 
animali. Dure e inspiegabili. 

QUASI NORMALE 

Ieri il gregge deU’allevatore di Colle- 
ferro pascolava senza tanti proble¬ 
mi sulle pendici della collina. Qual¬ 
cuno ha iniziato a costruire da po¬ 
chi mesi una recinzione, che termi¬ 
na 200 metri prima del vialetto che 
porta alla casa di Padda. Nessun car¬ 
tello, però, indica che quella zona è 
off-limits. Qui i triangoli gialli che 
vietano l’accesso alle terre contami¬ 
nate della Valle del Sacco non ci so¬ 
no mai stati e tutto dà l’idea della 
assoluta normalità. «Normale» è an¬ 
che la filiera che porta le pecore e i 
vitelli che pascolano qui sulle no¬ 
stre tavole: «Le pecore che rimango¬ 
no in vita le vendo a dei napoletani - 
racconta Padda - con regolare fattu¬ 
ra e con i bollini che mi rilasciano le 
autorità sanitarie». E anche il latte. 


Giallo sul bestiame 

I veterinari non hanno 
dato spiegazioni per 
la strage di capi 


spiega, prodotto nel suo allevamen¬ 
to viene commercializzato attraver¬ 
so alcune società di Aprilia e di Ro¬ 
ma. Nessuna spiegazione gli hanno 
mai dato i veterinari sulla morte del 
bestiame: «Mi dicevano di dare più 
antibiotici, tutto qui». 

«TUTTE FANDONIE» 

Nel reparto di medicina dell’ospeda¬ 
le di Colleferro è ora di visita. Come 
ogni domenica sono molti i parenti 
che arrivano, portando dolci, bibite 
e notizie su quello che accade fuori. 
Pietro Padda racconta senza proble¬ 
mi la sua storia, mentre nessuno nel¬ 
la stanza gli rivolge una parola. Nes¬ 
suno domanda cosa stia accaden¬ 
do, nessuno si avvicina al letto di 
quello che a Colleferro ormai chia¬ 
mano semplicemente “il pecoraio”. 
Il sindaco Mario Cacciotti, Pdl, è as¬ 
serragliato nel suo studio, pronto a 
rispondere che l’intera storia è fal¬ 
sa. «Non sono mai stato contattato - 
racconta - non so nulla di questa sto¬ 
ria, nata da un pecoraio e da voi 
giornalisti che lo state a sentire». 
Raimondo Padda si rimette la can¬ 
nula dell’ossigeno, riprende il cellu¬ 
lare e rivede, per l’ennesima volta, 
quelle immagini delle sue pecore 
che muoiono: «Ora sono stanco, fa¬ 
tico a respirare». Lo aspettano gior¬ 
ni difficili.^ 


dossier 


AN. PAL. 

ROMA 

E ntrando a Colleferro dal¬ 
la autostrada Roma-Na- 
poli, la prima immagine 
che ci si trova davanti è 
quella di un missile. È il 
biglietto da visita del polo indu¬ 
striale al confine più a sud di Ro¬ 
ma, a pochi chilometri dalla Ciocia¬ 
ria. La storia di questa città è anco¬ 
ra oggi strettamente legata all’in¬ 
dustria degli armamenti, che iniziò 
nel 1912, con una polveriera. Oggi 
l’intero settore industriale è in cri¬ 
si, fatto salvo per le due fabbriche 
di propellenti ed esplosivi, la Avio 
e la Simmel, e la fabbrica della Ital- 
cementi. Poche speranze di vita 
hanno molte delle altre industrie e 
già si pensa a quello che accadrà 
dopo. Con una eredità pesante te¬ 
nuta nascosta per decenni, la conta¬ 
minazione da scorie industriali. 

Era il 1992 quando la Pretura di 
Velletri avviò il processo contro i 
produttori del lindano, una sostan¬ 
za vietata da decenni, utilizzata 
per la realizzazione del Ddt. Da al¬ 



l’area è sito di interesse nazionale 


lora sono passati più di dieci anni 
prima che scattasse, nel 2005, la 
bonifica che dura ancora oggi. 
L’area interessata - dichiarata sito 
d’interesse nazionale - copre più di 
sessanta chilometri di riva del fiu¬ 
me Sacco, che da Colleferro scorre 
fino ad attraversare la città di Cec- 
cano, in piena Ciociaria. Il lindano 
venne stoccato per anni in alcuni 
depositi, chiamati Arpa 1 e Arpa 2, 
da dove partì la contaminazione. 


tutt’oggi 

Oggi il sospetto è che vi possano 
essere molti altri luoghi - magari 
insospettabili - contaminati. In 
città gira da tempo la voce di un 
sito chiamato semplicemente 
«spazzatura», un posto dove le 
scorie delle industrie sarebbero 
state stoccate. Un argomento ta¬ 
bù, che nessuno vuole affronta¬ 
re. 

C’è poi il doppio inceneritore 
del gruppo Gaia, fermato per più 
di un anno dopo un’inchiesta del¬ 
la Procura di Velletri, che portò a 
tredici arresti. Secondo i magi¬ 
strati, i dati sulle emissioni veni¬ 
vano alterati dalla società che ge¬ 
stiva il sistema informatico, men¬ 
tre il combustibile da rifiuti bru¬ 
ciato nei due forni conteneva so¬ 
stanze tossiche. Vere e proprie 
«ecobaile» doc. Ne nacque un’in¬ 
chiesta oggi al vaglio del Gup di 
Velletri, che coinvolse anche par¬ 
te del management della società 


Carte In procura 

Nel 1992 un processo 
contro i produttori del 
vietatissimo lindano 

Capannoni e silenzio 

Un doppio inceneritore 
e 13 arresti, ma dalle 
vicende trapela poco 

romana Ama. 

La presenza storica delle fabbri¬ 
che di armi non fa che alimentare 
il silenzio. L’area industriale è ge¬ 
stita da una società immobiliare 
controllata dalla Avio, la Seco- 
svim, e verificare quello che acca¬ 
de è praticamente impossibile, vi¬ 
sta anche la coltre di silenzio. La 
vigilanza è strettissima attorno 
all’area tradizionalmente dedica¬ 
ta alla produzione bellica. ❖ 
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L’inchiesta 


PAOLA MEPDE 

CAGLIARI 

inchieste@unita.it 

B ambini malformati. Pa¬ 
stori malati di leuce¬ 
mia. Animali con due te¬ 
ste. L’hanno chiamata 
“sindrome di Quirra” 
perché le patologie sono simili a 
quelle dei soldati inviati nelle mis¬ 
sioni internazionali, che partono sa¬ 
ni e tornano con tumori e linfomi in 
dote. Il Salto di Quirra, costa sudo¬ 
rientale della Sardegna, è invece 
un luogo di pace, almeno apparen¬ 
te. Un luogo di pascoli e di filo spi¬ 
nato: 12.700 ettari che ospitano il 
più grande poligono militare d’Eu¬ 
ropa, con la testa sprofondata a Per- 
dasdefogu - che, tradotto dal sar¬ 
do, significa “Pietre di fuoco”, una 
profezia nel nome - e i piedi tuffati 
nel mare di Quirra, nelle spiagge di 
Murtas e Capo San Lorenzo. 

Qui, in realtà, si combattono 
due guerre: la guerra simulata de¬ 
gli eserciti internazionali, che 
prendono in affitto la terra sarda 
per sperimentare aerei, armi e mis¬ 
sili di ultima generazione, e la 
guerra civile, silenziosa e muta, 
dei pastori, che portano al pascolo 
le pecore nei terreni contaminati. 
Pastori divisi tra la necessità di la¬ 
vorare per produrre latte che ven¬ 
deranno a 60 centesimi al litro e la 
paura, che è quasi una scommes¬ 
sa, di contrarre un tumore. Perché 
portare le greggi al pascolo a Quir¬ 
ra, come ha dimostrato la recente 
indagine condotta dai veterinari 
delle Asl di Lanusei e Cagliari, si¬ 
gnifica avere il 65 per cento delle 
possibilità di ammalarsi di una leu¬ 
cemia o di linfoma. 

A Quirra, piccola frazione di Vil- 
laputzu che conta neanche 150 ani¬ 
me, epicentro dell’indagine che ha 
accertato un impressionante nume¬ 
ro di tumori del sistema emolinfati- 
co, in pochi accettano di parlare del 
poligono militare. Al bar del paese, 
il giovane che serve il caffè si trince¬ 
ra dietro un cupo no comment. Ed 
è dal tono che comprendi di cammi¬ 
nare su un terreno minato. Un terre¬ 
no su cui, in realtà, si può passeggia¬ 
re quasi liberamente: una vasta 
area del poligono è aperta, non re¬ 
cintata da filo spinato, ma accessibi¬ 
le, coltivata, adibita a pascolo. Nel 
cuore della base interforze sorgono 
agrumeti, uliveti e piccole aziende 
d’allevamento a conduzione fami¬ 
liare: si tratta di una zona cuscinet¬ 
to che fino a poco tempo fa veniva 
sgomberata nei giorni delle eserci¬ 
tazioni militari. «Ci davano un in¬ 
dennizzo per la giornata lavorativa 


persa e ci mandavano via» spiega un 
anziano signore. «Caricavano gli abi¬ 
tanti di Quirra su un pullman - con¬ 
ferma Mariella Cao, attivista del co¬ 
mitato pacifista “Gettiamo le basi” - e 
li lasciavano su uno spiazzo per l’inte¬ 
ra giornata, fino ad esercitazione 
conclusa. Oggi no, non succede più: 
oggi non si preoccupano neppure di 
mandarli via». Oggi le pecore, i bari¬ 
sti, i pastori e gli olivi convivono e 
sconfinano, senza accorgersene, nel¬ 
la guerra, in questa pace impastata 
di guerra che è nella terra che coltiva¬ 
no e che pascolano. 

La Storia. La storia del PISQ (Poli¬ 
gono Interforze Salto di Quirra) na¬ 
sce da una ribellione e da una violen¬ 
za: la ribellione di Tertenia, dove la 
popolazione non accettò Finstalla- 
zione della base militare nel suo ter¬ 
ritorio, e la violenza che venne inve¬ 
ce perpetrata sugli abitanti di Villa- 
putzu, che si videro privati di ettari 
ed ettari di terra in cambio di pochi 
spiccioli, non contrattabili. «A noi 
espropriarono un mandorleto, tredi¬ 
ci ettari: era tutto quello che aveva¬ 
mo» ricorda una anziana signora. In 


La base militare 

È la più grande 
d’Europa. Si esercitano 
italiani e stranieri 

Aumento dei morti 

L’ultimo studio: chi vive 
qui ha il 65% di 
possibilità di ammalarsi 


compenso ha avuto un posto di lavo¬ 
ro come donna delle pulizie nel poli¬ 
gono, un cognato impiegato alla Vi- 
trociset - gruppo privato che cura la 
manutenzione e l’assistenza radar, 
ottica e informatica per la base mili¬ 
tare: una ditta civile che ha a capo 
un militare, il generale Mario Arpi- 
no - e due morti in famiglia per leuce¬ 
mia. La storia del più grande poligo¬ 
no interoforze d’Europa è tutta rias¬ 
sunta in quella di questa signora, 
che fa la cicoria accanto al filo spina¬ 
to e fa la conta dei morti con inge¬ 
nua naturalezza: «Sì, di leucemia è 
morta una coppia che abitava qui vi¬ 
cino, due cugini di mio marito e an¬ 
che diversi pastori che conosciamo. 
La causa? Non la sappiamo. Certo, è 
strano che ce ne siano così tanti». 

Le malattie. «Così tanti», secondo 
il registro non ufficiale compilato 
dal Comitato Popolare per la Difesa 
dell’Ambiente e Salute nel Sarra- 
bus, sarebbero cinquanta persone, 
solo tra i civili. Cinquanta persone 
che negli ultimi vent’anni a Villapu- 
tzu si sono ammalate di leucemia. 


La guerra 
di Villaputzu 
con il Poligono 
della morte 

Bambini malformati, aborti, leucemie, linfomi 
A Salto di Quirra si sperimenta ogni sorta di arma 
E su quei terreni i pastori portano le pecore... 


Foto Ansa 



Il Poligono interforze del Salto di Quirra 




















PARLANDO 

Un maestro di sci di Santo Stefano d'Aveto, in provincia di Genova, è morto ieri dopo 

l’Unita 



DI... 

essere stato travolto da una valanga. Marco Corvisiero, un trentenne, è rimasto sepolto 

bÉ 


Morto 

sotto la neve per circa tre ore prima di essere estratto dai soccorritori. È stato ritrovato in 

LUNEDÌ 



uno sciatore 

stato di grave ipotermia e poi è morto in ambulanza. 
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Il business 

Ditte ed eserciti 
stranieri versano 
SOmila euro l’ora 

L’indennizzo 

Al Comune viene 
corrisposto circa un 
milione di euro l’anno 


linfomi o altri tumori. Si tratta di un 
dato approssimato per difetto: 
dall’elenco del Comitato sono esclu¬ 
si i militari, che in realtà sono i più 
esposti al presunto killer della sin¬ 
drome di Quirra. Eppure, nonostan¬ 
te siano dieci anni che la popolazio¬ 
ne di Villaputzu chiede chiarezza, 
nonostante la rincorsa di indagini di 
Asl e Regione, questa lista fai-da-te 
è l’unica conta, parziale, sui morti, 
che se venissero conteggiati anche i 
dipendenti della base, potrebbe arri¬ 
vare a triplicarsi. 

Dal ‘98 ad oggi, le leucemie regi¬ 
strate sono state 23: un dato che fa 
rabbrividire se confrontato con le 
statistiche nazionali. Gli epidemiolo- 
gi spiegano che, proiettando la me¬ 
dia nazionale sulla popolazione di 
Villaputzu, che conta poco più di 
5000 abitanti, si dovrebbero regi¬ 
strare 7 casi di leucemia ogni dieci 
anni. Se si restringe il campo alla pic¬ 
cola frazione di Quirra, che ospita 
appena 150 residenti, negli stessi 
dieci anni si dovrebbero rilevare sta¬ 
tisticamente fra 0,5 e 1,6 casi. Per la 
maggior parte sono pastori - su 18, 
10 si sono ammalati di leucemia - o 
dipendenti della Vitrociset. E casalin¬ 
ghe, studenti, figli di dipendenti del 
poligono. Poi ci sono i quattordici 
bambini nati con gravi malformazio¬ 
ni genetiche fra il ‘98 e il 2003 a Esca- 
laplano, piccolo centro che confina 
con il poligono: ermafroditismo, esa¬ 
dattilia, idrocefalia e ipospadia. E 
quelli mai nati: gli aborti spontanei. 

Le indagini. Nel 2003 e nel 2006 


la Asl di Cagliari prima e la Regione 
poi hanno avviato indagini per fare 
luce sullo strano caso di Quirra, ma 
nessuno è mai arrivato a dichiarare 
esplicitamente il nesso fra il poligo¬ 
no e lo sviluppo tumultuoso delle pa¬ 
tologie. Chi ci è andata più vicino è 
stata la responsabile del Laborato¬ 
rio di biomateriali dell’università di 
Modena Antonietta Gatti, che dopo 
un’approfondita analisi biologica 
sui soggetti residenti a Villaputzu af¬ 
fetti da tumori e leucemie, ha dichia¬ 
rato nell’audizione della Commissio¬ 
ne d’inchiesta del Senato del 2005: 
«AH’interno dei tessuti si nota una 
pallina bianca che non è normale 
trovare in tessuti biologici: essa può 
essere prodotta soltanto con una 
combustione ad altissima tempera¬ 
tura. Questa pallina è composta da 
alluminio, silicio, titanio e ferro, più 
carbonio ed ossigeno. Come bioma¬ 
terialista posso affermare che questi 
corpi estranei producono sempre 
una reazione». Nonostante queste 
pesanti dichiarazioni nel più grande 
poligono d’Europa si è continuato a 
operare indisturbati. 

Nel frattempo, sono stati messi in 
piedi quelli che più d’uno ha definito 
“sapienti depistaggi”. Prima sul ban¬ 
co degli imputati è finita la consan¬ 
guineità, presunta responsabile del¬ 
le malformazioni genetiche a Escala- 
plano, poi è toccato aU’arsenico pro¬ 
veniente dalla vicina miniera di Bac- 
cu bocci. «Il punto - osserva Mariella 
Cao - è che in questi studi la Difesa è 
sempre stata sia controllore che con¬ 
trollato». 

Il business. Dietro il poligono si na¬ 
sconde un business i cui contorni 
non sono mai stati chiariti. Qui effet¬ 
tuano le loro sperimentazioni non 
solo le forze militari italiane, ma an¬ 
che gli eserciti stranieri e i giganti 
industriali privati, che utilizzano il 
Salto di Quirra come uno show 
room dove esporre le moderne tec¬ 
nologie belliche e concludere onero¬ 
si contratti internazionali nel cam¬ 
po della difesa. «Con una semplice 


autocertificazione - sostiene l’ammi¬ 
raglio Falco Accame, ex presidente 
della commissione Difesa della Ca¬ 
mera, che da anni si batte per le vitti¬ 
me militari dell’uranio impoverito - 
ottengono il diritto di fare tutto ciò 
che vogliono. Noi non sappiamo co¬ 
sa viene sparato, cosa viene utilizza¬ 
to da questi eserciti e da queste dit¬ 
te: con l’autocertificazione si sfugge 
a ogni controllo». Un ex dipendente 
Vitrociset, che ha scelto la via 
dell’anonimato, ha raccontato di 
quello che ha visto fare a Quirra, do¬ 
ve si sperimentava la resistenza dei 
materiali attraverso le esplosioni al 
largo dalla costa: «Ho visto scene in- 


Le indagini 

Nessuno è mai arrivato 
a stabilire un nesso tra 
Poligono e malattie 

La mozione 

I senatori sardi, con 
Scanu, chiedono la 
sospensione dell’attività 

credibili. È spaventoso quello che 
hanno fatto al nostro mare e alla no¬ 
stra terra». Per avere chiavi in mano 
questo pezzo di Sardegna, ditte ed 
eserciti stranieri versano una cifra 
che non è mai stata dichiarata uffi¬ 
cialmente, ma che secondo fonti at¬ 
tendibili ammonterebbe a 50.000 
euro l’ora, dati del 2003. 

Siccome il poligono è in attività 
per oltre 200 giorni l’anno, anche 
ipotizzando una sola ora di attività 
al giorno, il minimo sindacale, ciò 
significherebbe che dal solo affitto 
del terreno la Difesa percepirebbe, a 
stare stretti, 10 milioni di euro l’an¬ 
no. Al contrario, il Comune di Villa¬ 
putzu riceve dallo Stato cinque mi¬ 
lioni ogni quinquennio a titolo di in¬ 
dennizzo per le servitù militari: un 
milione all’anno che, divisi per i 
12.700 ettari, fanno meno di un eu¬ 
ro a metro quadro. 


Il sindaco eroe. Un Don chi 

sciotte che si è opposto al poligo¬ 
no c’è stato, ma, come lui stesso 
ammette, ne è uscito a pezzi. Si 
chiama Antonio Pili, è un medico 
pneumologo ed è stato sindaco di 
Villaputzu in quota Forza Italia 
dal ‘97 al 2002. «Cosa ci dà la ba¬ 
se? Sessanta buste paga, nient’al- 
tro. In compenso ci ha mutilato 
per sempre da tutti i punti di vista: 
turistico, economico, ambientale, 
per non parlare dell’aspetto sanita¬ 
rio. Ho perso il conto del numero 
di lettere scritte al Ministro della 
Sanità per denunciare l’insoppor¬ 
tabile numero di leucemie e tumo¬ 
ri dei miei concittadini: mai ricevu¬ 
to uno straccio di risposta. È una 
carneficina, ci stanno uccidendo. 
Ho avuto il coraggio di denuncia¬ 
re queste cose e sono riuscito a 
strappare 500 ettari alla base mili¬ 
tare, ma mi sono procurato molti 
nemici». Ed è stato così che la Pro¬ 
cura militare, non quella civile, lo 
ha denunciato per non aver avver¬ 
tito la popolazione suU’allarme ar¬ 
senico della miniera di Baccu boc¬ 
ci, uno dei molti spettri agitati per 
deviare l’attenzione dalla base. 

La mozione dei parlamentari 
sardi. La recente indagine dei vete¬ 
rinari Asl ha ora sollevato l’ennesi¬ 
mo polverone, ma pochi fra i citta¬ 
dini di Villaputzu credono che 
qualcosa cambi: «Di noi ha parla¬ 
to persino la televisione svizzera, 
ma non è successo niente». Ades¬ 
so, ed è questa la novità, Quirra 
non è più solo un caso giornalisti- 
co, ma politico: per la prima volta 
i senatori sardi, capeggiati dal de¬ 
mocratico Gian Piero Scanu, han¬ 
no presentato una mozione parla¬ 
mentare che chiede la sospensio¬ 
ne delle attività missilistiche a ter¬ 
ra e in mare svolte nel poligono in 
base al principio della ragionevole 
precauzione. Analoga azione è sta¬ 
ta mossa dai deputati sardi del Pd 
alla Camera. 

Basi militari in Sardegna/I puntata 
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^ Oggi a Roma un seminario sul settore deH’auto organizzato dai democratici 
^ Cesare Damiano: «In Usa e Germania varie forme di compartecipazione dei lavoratori» 


Fiat, Chrysler e Volkswagen 
Modelli e tutele a confronto 


Foto Ansa 



Dopo il sofferto sì all’accordo su Mirafiori il futuro deH’auto continua a far discutere 


L’appuntamento è per oggi po¬ 
meriggio nella sala conferenze 
del Pd dove si svolgerà un semi¬ 
nario sul settore dell’auto do¬ 
po le tumultuose vicende che 
hanno portato all’approvazio¬ 
ne dell’accordo su Mirafiori. 


MARCO VENTIIVIIGLIA 

MILANO 

mventimiglia@unita.it 

«Va bene, la Fiat ha imposto il refe¬ 
rendum su Mirafiori, il cui risulta¬ 
to va comunque accettato, però 
adesso il re è nudo. Ora tocca a 
Marchionne dimostrare che ci met¬ 
te i soldi, che ci sono dei nuovi mo¬ 
delli, che gli operai potranno vera¬ 
mente compartecipare agli utili se 
non contribuire alle decisione 
aziendali». Cesare Damiano, capo¬ 
gruppo dei democratici in Com¬ 
missione Lavoro alla Camera, par¬ 
la alla vigilia di un importante ap¬ 
puntamento. Oggi pomeriggio al¬ 
le 18, presso la sala conferenze del 
Pd a Roma, si svolgerà un semina¬ 
rio di approfondimento che assu¬ 
me anche una valenza di grande 
attualità, come suggerisce il suo ar¬ 
gomento: “Il settore dell’auto nel¬ 
la globalizzazione tra tutele e com¬ 
petitività. Tre casi a confronto: 
Fiat Chrysler e Volkswagen”. 

«Con questa iniziativa - spiega 
Damiano - vogliamo uscire fuori 
dalla trincea e capire come stanno 
veramente le cose. E per farlo oc¬ 
corre occuparsi della realtà aU’in- 
terno delle fabbriche d’automobi¬ 
li, confrontare gli orari di lavoro, 
gli stipendi, le forme di comparte¬ 
cipazione e di codecisione degli 
operai all’impresa, e così via dicen¬ 
do». In quest’ambito, la scelta dei 
luoghi produttivi dove concentra¬ 
re il focus non è naturalmente ca¬ 
suale: «Quel che accade in Chry¬ 
sler è importante sia perché si trat¬ 
ta ormai di una controllata della 
Fiat, sia perché rappresenta un di¬ 
verso ed importante modello di 
rapporti fra sindacato ed azienda, 
quello americano. Quanto a 
Volkswagen, si tratta di una realtà 


industriale dell’auto in Europa che 
si potrebbe immaginare molto simi¬ 
le a quella torinese, ed invece, come 
verrà evidenziato durante il Semina¬ 
rio, sta diventando un modello sem¬ 
pre più distante, purtroppo in me¬ 
glio, da quel che si sta concretizzan¬ 
do in Fiat». 

I FONDI PENSIONE USA 

AU’incontro odierno parteciperan¬ 
no esperti e protagonisti del mondo 
del lavoro automobilistico, quali 
Giuseppe Berta, storico dell’indu- 
stria e professore all’università Boc¬ 
coni, e Francescantonio Garippo, 
consigliere di fabbrica del più gran¬ 
de stabilimento tedesco di Volkswa¬ 
gen, quello di Wolfsburg. «Dalla do¬ 
cumentazione che verrà analizzata 
e discussa - dice Damiano - emergo¬ 
no delle profonde differenze fra la 
situazione in Chrysler e quella tede¬ 
sca, però con un importante denomi¬ 


natore comune, il coinvolgimento 
degli operai nei risultati aziendali, 
cosa che manca del tutto in Italia. 
Negli Usa questo avviene tramite la 
partecipazione azionaria all’azien¬ 
da del sindacato, e quindi dei lavora¬ 


tori, attraverso i fondi pensione. 
Un meccanismo che può assumere 
grande importanza, se è vero che 
in Crysler il sindacato è di fatto il 
primo azionista». 

Quanto a Volkswagen, il coin¬ 
volgimento degli operai ha radici 
antiche e solide: «In Germania il 
meccanismo di codecisione e com- 
partipazione è stabilito da leggi va¬ 
rate nel primo dopoguerra, con i 
lavoratori che fanno parte di un 
Comitato di vigilanza attraverso il 
quale passano tutte le decisioni 
strategiche. Certo, in Volkswagen 
non si sciopera più da molti anni e 


Radici antiche 

Negli impianti tedeschi 
coinvolgimento degli 
operai dal dopoguerra 

per farlo serve un referendum con 
l’assenso del 75% dei dipendenti. 
Ma a fronte di ciò siamo di fronte 
ad un gruppo dove gli operai lavo¬ 
rano meno rispetto alla Fiat, gua¬ 
dagnano di più, e ciò non impedi¬ 
sce all’azienda di essere fortemen¬ 
te competitiva nel mondo e di sfor¬ 
nare molti nuovi modelli. In Italia, 
invece, l’unica questione rilevante 
sembra essere quella della ridefini¬ 
zione deU’orario di lavoro e delle 
garanzie degli operai. Mi sembra 
ci sia qualcosa che non torna...».❖ 


Informazione Pubblicitaria ^ 

Sovrappeso? Grasso Corporeo? È arrivato 
il «PaUoncìno Sazìante» dì Gomma Naturale 


LONDRA - La sostanza, una 
volta ingerita, assorbendo i liqui¬ 
di gastrici si auto-rigonfia adat¬ 
tandosi temporaneamente al¬ 
la cavità del lume dello stomaco, 
assumendo la forma e le dimen¬ 
sioni di una palla da tennis: da 
qui la definizione di “palloncino 
saziante” ad azione reversibile 
di durata temporanea. L’idrogel 
intragastrico si degrada seguen¬ 
do il normale percorso alimenta¬ 
re, per poi essere eliminato natu¬ 
ralmente. La pìllola di gomma naturale ad 
azione Bulking Agent (Agente Riempitore), 
denominata Dimagenina®, va assunta come 


a 




complemento coadiuvante della 
dieta ipocalorica in associazione 
a un’adeguata attività fisica e a 
un sano stile di vita, potendo con¬ 
tribuire, in virtù della perdita di 
peso corporeo ottenuta, a miglio¬ 
rare sia il normale stato di buo¬ 
na salute che il proprio aspetto 
estetico. Dimagenina® è disponi¬ 
bile o prenotabile in tutte le far¬ 
macie italiane, formulato secon¬ 
do le diverse entità di sovrappe¬ 
so: lieve, moderato o forte, da as¬ 
sumere con il consiglio del farmacista. Leg¬ 
gere attentamente le avvertenze e le istru¬ 
zioni d’uso. Dimagenina® 
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GRANDI CLASSICI 


^ Il «Meridiano» A quasi 90 anni daila prima pubbiicazione Mondadori manda in libreria il romanzo tedesco 
^ La «magia» di questa edizione va ben oltre il nuovo e più giusto titolo: è una scommessa sulla lingua 


La montagna di Thomas Mann? 
Non è più incantata, ma magica 


Questo volume dei «Meridiani» 
che ripropone in italiano, a di¬ 
stanza di quasi novantanni dal¬ 
la sua prima pubblicazione in te¬ 
desco, lo «Zauberberg» di Tho¬ 
mas Mann, è un libro dalle infi¬ 
nite e piacevolissime sorprese. 


LUIGI REITANI 

luigi.reitani(a)u ni ud.it 

Da dove cominciare? Dal vastissi¬ 
mo commento, che entra come 
una sonda in un testo tra i maggio¬ 
ri del Novecento, e ne mette in ri¬ 
lievo i nessi con le teorie, le cogni¬ 
zioni e i saperi che hanno caratte¬ 
rizzato e caratterizzano le nostre 
società moderne? Oppure dal 
nuovo titolo, convincente nella 
sua semplicità, eppure spiazzan¬ 
te per un pubblico di lettori abi¬ 
tuato da generazioni a un’altra 
sintesi concettuale e fonetica? 
DaU’introduzione del curatore, 
ardita nelle sue tesi, arguta nella 
argomentazione, frutto di un ap¬ 
proccio ermeneutico solidissimo 
e tuttavia profondamente innova¬ 
tivo? Dalla brillante «nota alla tra¬ 
duzione», che si legge con il fiato 
sospeso come un thriller, e che 
forse in futuro si dovrà annovera¬ 
re tra le letture obbligate per 
chiunque si occupi di questo argo¬ 
mento? O dalla stessa nuova ver¬ 
sione italiana, lavoro colossale 
che ripropone un classico di tutti i 
tempi in una lingua al tempo stes¬ 
so alta e vicina alla nostra sensibi¬ 
lità del ventunesimo secolo? E co¬ 
me dimenticare, infine, il saggio 
in apertura di Michael Neumann, 
tra i massimi conoscitori in Ger¬ 
mania di Thomas Mann, le osser¬ 
vazioni filologiche del curatore 
nella sua «nota alla edizione», la 
cronologia di Fabrizio Cambi e 
persino l’ampio indice dei nomi ci¬ 
tati nella curatela, che rende il vo¬ 
lume uno strumento preziosissi¬ 
mo per chiunque voglia studiare 



Lo scrittore tedesco Thmas Mann 


Il libro 

Ritorna il capolavoro 
in una nuova traduzione 




ì 



La montagna magica 

Thomas Mann 
a cura e con introduz. 
di Luca Crescenzi 
traduzione di Renata 
Colorni, Mondadori 
pp. 1616, euro 60,00 



F 


È questo il secondo atto deirim- 
presa di rìtraduzìone della narrativa 
di Mann, avviata nel2007dal Meridia¬ 
no «Romanzi». 


la storia culturale del secolo scor¬ 
so? 

QUANDO L’EDITORÌA È VITALE 

Da qualsiasi punto di vista lo si con¬ 
sideri, questo volume dei «Meridia¬ 
ni» che ripropone in italiano, a di¬ 
stanza di quasi novant’anni dalla 
sua prima pubblicazione in tede¬ 
sco, lo Zauberberg di Thomas 
Mann, è un libro dalle infinite e pia¬ 
cevolissime sorprese, che dimo¬ 
stra quanto possa essere ancora vi¬ 
tale e necessaria l’editoria nell’era 
digitale, e soprattutto a quali livel¬ 
li si possano ancora elevare la ricer¬ 
ca letteraria e la traduzione in Ita¬ 
lia. Quasi un miracolo, in un Paese 
che sembra aver smarrito con il 
senso degli autentici valori cultura¬ 


li anche quello dell’impegno e del 
rigore. 

Senza far torto al complessivo la¬ 
voro di squadra, il merito va attri- 


Colorili e Crescenzi 

Ottegono così una prosa 
che persuade per la sua 
eleganza e freschezza 


buito in parti uguali al curatore Lu¬ 
ca Crescenzi, tra i nostri più valen¬ 
ti germanisti, e alla traduttrice Re¬ 
nata Colorni, ritornata con questa 
impresa alla sua vocazione più inti¬ 
ma, aU’interno del progetto edito¬ 
riale della collana che ormai dirige 
dal 1996. L’uno e l’altra danno il 

































PARLANDO 

DI... 

Sundance, 
i vincitori 


«Sarà ricordato come l’anno delle attrici». Così America Ferrera che ha consegnato uno 
dei premi al femminile della cerimonia di premiazione del Sundance 2011, ha commentato il 
forte contributo delle donne a questa edizione del Festival. Tra le premiate Felicity Jones, 
protagonista del film che ha vinto il gran premio della giuria, Like Crazy, di Drake Doremus. 
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meglio di sé e, paradossalmente, 
contribuiscono alla sintesi dell’edi¬ 
zione partendo da due approcci 
metodologicamente assai diversi. 
Perché se a Crescenzi interessa la 
dimensione storico-culturale 
dell’opera di Mann, che scanda¬ 
glia analizzando con acume e eru¬ 
dizione figure, motivi e riferimenti 
intertestuali. Renata Colorni parte 
dall’impianto compositivo del ro¬ 
manzo e dal suo stile, con una 
straordinaria sensibilità per la sin¬ 
gola parola, prima ancora che per 
la costruzione della frase e per il 
ritmo. 

Non vale qui la pena di soffer¬ 
marsi troppo suU’ineccepibile scel¬ 
ta di rendere il titolo del romanzo 
con La montagna magica, in con¬ 
trapposizione con le precedenti 
edizioni italiane del 1930 (Bice 
Giachetti-Sorteni) e del 1965 (Ervi- 
nio Pocar), che - diversamente dal¬ 
le traduzioni inglesi, francesi e spa¬ 
gnole - avevano contrabbandato, 
attraverso la pur felice e fortunata 
denominazione La montagna in¬ 
cantata, l’idea di un luogo idilliaco, 
sottratto alle leggi del mondo rea¬ 
le. Come ricorda Renata Colorni ri¬ 
costruendo la vicenda editoriale. 


Quasi un miracolo 

In un Paese che sembra 
aver smarrito il senso 
di certi valori culturali 


già Ervinio Pocar si era invano bat¬ 
tuto perché il titolo fosse cambiato. 
La montagna del romanzo non è in¬ 
fatti oggetto passivo di un potere 
esterno, ma ha un potere attivo e 
determina il comportamento e 
l’evoluzione delle figure che vi sog¬ 
giornano. 

E del resto a nessuno salterebbe 
in mente di tradurre la Zauberfiòte 
di Mozart (che è il titolo tedesco 
più vicino a quello di Mann) con il 
«flauto incantato». In realtà, la 
«magia» del lavoro della Colorni va 
ben oltre il nuovo titolo e investe la 
sostanza profonda del testo, a parti¬ 
re dallo scrupoloso rispetto della 
fitta rete dei Leitmotive su cui 
Mann imbastisce la sua trama. 
Espressioni ricorrenti, anche a di¬ 
stanza di centinaia di pagine le une 
dalle altre, vengono così restituite 
puntualmente nello stesso modo. 
Ad esempio, per il protagonista 
Hans Castorp, la Colorni conia la 
felicissima espressione di «riottoso 
figlio della vita». 

Per capire fino in fondo l’autenti¬ 
ca qualità dell’impresa del curato¬ 


re e della traduttrice, occorre pe¬ 
rò porsi una domanda di fondo. 
Che cos’è questo lungo romanzo 
di Thomas Mann, pubblicato in 
due volumi nel 1924? Se si prova 
a farne l’estrema sintesi narrati¬ 
va, si potrà dire senza aver paura 
di sbagliare che è la storia di un 
giovane amburghese che trascor¬ 
re sette anni in un sanatorio sviz¬ 
zero, vivendo esperienze intellet¬ 
tuali ed erotiche decisive per lo 
sviluppo della sua personalità. 
Ma appare evidente che questa ri¬ 
sposta non risulta convincente. 
Giacché la Montagna magica è ir¬ 
riducibile a una semplice storia, 
e sembra invece da una parte un 


Il monte 

Non è oggetto passivo 
di un potere esterno, 
ma ha un potere attivo 

colossale esercizio di stile - in cui 
trovano spazio i diversi generi 
del dialogo, della descrizione 
paesaggistica e della trattatistica 
morale - e dall’altra una sofferta 
e personalissima resa dei conti 
con tutta la storia culturale e poli¬ 
tica della vecchia Europa, giunta 
al suo suicidio collettivo con la 
Prima guerra mondiale: è insom¬ 
ma un romanzo che non va letto 
(tradotto, commentato e inter¬ 
pretato) come un romanzo 
dell’Ottocento, ma come scom¬ 
messa sulla lingua e come un fi¬ 
nissimo ragionamento intellet¬ 
tuale. La sua riproposta è così 
possibile solo a condizione di rin¬ 
novare una simile scommessa e 
di riprendere a distanza di quasi 
un secolo e in un mutato conte¬ 
sto storico i fili di quel ragiona¬ 
mento. 

Appunto questo fanno la Co¬ 
lorni e Crescenzi, ottenendo da 
un lato una prosa che persuade 
per la sua eleganza e freschezza 
- tra le migliori della nostra lette¬ 
ratura - e dall’altro un’introdu¬ 
zione e commento che lucida¬ 
mente passano in rassegna il No¬ 
vecento come secolo della Sto¬ 
ria, che nella meditazione sul 
tempo e sull’essere nel tempo 
dell’uomo ha saputo generare po¬ 
litica, arte e filosofia, progetti 
sull’avvenire e consapevolezza 
della tradizione. Tutti nodi oggi 
drammaticamente attuali al ter¬ 
mine di un lungo ciclo, che rende 
il ritorno del capolavoro di Mann 
una ragione in più di stimolo e 
riflessione. ❖ 


Tre uomini 
e im anarchico 
Passannante 
ora è im film 

Tre uomini e un anarchico. 
Quel Giovanni Passannante, povero 
cuoco lucano, che nel 1878 per aver 
procurato poco più di un graffio ad 
Umberto 1 di Savoia ha passato in car¬ 
cere e in manicomio tutta la vita. Per 
poi veder esposti il suo cranio e il suo 
cervello nel museo criminoligico di 
Roma. Questo fino al 2007, ben set¬ 
tantanni dopo la sua morte, quando, 
finalmente, i suoi resti hanno trovato 
«degna sepoltura» grazie alla batta¬ 
glia condotta da un insolito terzetto: 
un giornalista de L’Espresso; un can¬ 
tante, Andrea Satta dei Tetes de Bois; 
un teatrante, Ulderico Pesce che la 
storia del povero anarchico la porta 
in giro per l’Italia da anni, a teatro, 
con uno spettacolo (L’innaffiatore del 
cervello di Passannante) . A raccontar¬ 
ci tutto questo è Passannante, il film 
di Sergio Colabona, presentato al Bif& 
est di Bari, che in poco più di un’ora 
riesce a mettere insieme questa sto¬ 
ria infinita. Più che un film, infatti, 
una sorta di scatola cinese, dal passo 
televisivo, in cui si intrecciano il pas¬ 
sato e il presente. Passannante, col 
volto di Fabio Troiano, da una parte. 


Eroi ritrovati 

Al Bif&st la pellicola che 
racconta l’odissea per la 
sepoltura dei suoi resti 

A rievocare la miseria e la disperazio¬ 
ne della Lucania di fine Ottocento, i 
soprusi dei Savoia «nuovi padroni» 
dell’Italia appena fatta, l’attentato, le 
torture e il lungo calvario del giovane 
anarchico. E poi dall’altra, il presen¬ 
te. La lunga odissea, a tratti esilaran¬ 
te, dei tre decisi ad ogni costo a spun¬ 
tarla. Eccoli chiedere la «liberazione» 
dei poveri resti di Passannante ai vari 
ministri che si susseguono. Col cen¬ 
tro sinistra ottengono il nulla osta, 
ma l’arrivo del centro destra paraliz¬ 
za tutto di nuovo. In più tornano pu¬ 
re i Savoia in Italia che vediamo sfila¬ 
re in tutti i tg. Passano ancora otto 
anni, ma alla fine la traslazione dei 
resti di Passannante si farà. Però in 
sordina e senza rito funebre, per «pro¬ 
blemi di ordine pubblico». Pensiate 
sia finita qui? No, il caso Passannante 
ha ormai infuocato gli animi. Si è for¬ 
mato un comitato e c’è stato persino 
chi ha fatto lo sciopero della fame. Ri¬ 
sultato: il 2 giugno 2007 si tiene final¬ 
mente il funerale, nella chiesa centra¬ 
le del paese. Ma questo il film non lo 
racconta. Peccato. 

GABRIELLA GALLOZZI 


«Avanti popolo» 
lOmila visitatori 
alla mostra 
romana sul Pei 

Oltre 1 Ornila i visitatori della 
mostra Avanti popolo, il Pei nella sto¬ 
ria dltalia che chiuderà i battenti, il 
prossimo 6 febbraio. «Un successo» 
secondo gli organizzatori l’evento 
culturale promosso dal Cespe e 
dall’istituto Gramsci con il patroci¬ 
nio del Comitato per il 150 ° dell’Uni¬ 
tà d’Italia. La Casa dell’architettura 
di Roma di piazza Fanti - dove sono 
esposti per la prima volta dal 1948 
anche gli originali autografi dei Qua¬ 
derni dal carcere di Antonio Gramsci 
- è meta di una sorta di «pellegrinag¬ 
gio» che mescola generazioni diver¬ 
se. Ex militanti e simpatizzanti del 
Partito fondato a Livorno il 21 gen¬ 
naio del 1921 e, assieme, giovani «e 
giovanissimi nati dopo lo sciogli¬ 
mento» sancito al congresso di Rimi¬ 
ni del 1991. «Non si tratta di visitato¬ 
ri mordi e fuggi - spiega Ugo Sposet- 
ti - C’è voglia di approfondire e di 
capire decenni di vita politica e di 
storia nazionale. Molti ritornano 
più volte ed è commovente vedere 
tanti ragazzi in fila». 

L’orario è stato prolungato: la mo¬ 
stra rimarrà aperta dalle 10 alle 19. 


In giro per l’Italia 

L’esposizione si sposterà 
a Livorno, Genova, 
Milano, Bologna, Torino 


Tra i primi visitatori il Capo dello 
Stato, Giorgio Napolitano, l’ex se¬ 
gretario De, Ciriaco De Mita, gli ex 
presidenti del Consiglio, Giuliano 
Amato e Massimo D’Alema, il segre¬ 
tario del Pd, Pierluigi Bersani. E mol¬ 
ti esponenti del mondo della cultu¬ 
ra, dello spettacolo e del giornali¬ 
smo. Da Paolo Mieli a Bruno Vespa, 
da Bianca Berlinguer ad Antonio Po¬ 
lito a Carlo Lizzani, da Valentino 
Parlato a Sabrina Fenili. 

Affollato, ieri, il dibattito sui «gio¬ 
vani nel Pd», con gli ex segretari del¬ 
la Fgd Petruccioli, Borghini, Fuma¬ 
galli e Folena, coordinato da Fausto 
Raciti che guida oggi i giovani del 
Partito democratico. Nel pomerig¬ 
gio, poi, il concerto «per l’Aquila e le 
zone terremotate» diretto dal mae¬ 
stro Mazzocchetti. Tra i presenti an¬ 
che l’ex presidente del Senato, Fran¬ 
co Marini. 

Dopo Roma Avanti popolo appro¬ 
derà a Livorno, a Genova, a Milano, 
a Bologna, e in altre città del nord, 
del centro e del sud d’Italia. A Tori¬ 
no, nel dicembre 2011, la tappa fina¬ 
le. N.A. 
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UNA STORIA MISTERIOSA 

Nella casa sulla collina 
abitata da tanti animali 


Una verde collina e, sulla ci¬ 
ma, una casa. La porta incerta sui 
cardini, i vetri rotti, la polvere sovra¬ 
na. Disabitata. Ma non priva di vita. 
Poiane, fagiani, colombacci la divi¬ 
dono con ramarri, scarafaggi, ra¬ 
gni. E poi c’è un ragazzo. Di notte 
scruta il buio, il giorno dorme sonni 
agitati. Si gira e rigira sul giaciglio, 
si alza, va alla porta, sbircia di fuori. 
Unico sollievo l’amicizia con gli ani¬ 


mali che, dapprima impauriti, pas¬ 
so dopo passo si avvicinano al ragaz¬ 
zo. Ma una mattina, il ragazzo non 
fa ritorno. Un racconto struggente e 
misterio scritto da Nino De Vita e 
illustrato da Simone Massi, un gran¬ 
de artista del film d’animazione alla 
sua prima prova di albo illustrato: 
La casa sulValtura (Orecchio Acer¬ 
bo editore, pagine 68, euro 16,50 
con postfazione di Goffredo Fofi).^ 




^ Roald Dahl ha creato uno dei personaggi più affascinanti della letteratura per l’Infanzia del ‘900 
^ Una bimba intelligente nata in una famiglia mediocre scopre la lettura. E inizia a divorare libri 


Matilde: forza, giustizia, libertà 


Questa bellissima storia è sta¬ 
ta appena ripubblicata da Sa¬ 
lani: «Matilde»di Roald Dahl 
(224 pagine per 8 euro) tra¬ 
dotto da Francesca Lazzara- 
to. 


GIOVANNI NUCCI_ 

nuccig@gmail.com 

Matilde. Matilde è una boccata 
d’aria pulita dopo aver camminato 
troppo a lungo in un traffico di ca¬ 


mion con il carburatore fuori sesto. 
Un traffico di disonestà, corruzione 
e miseria nazionale, per l’esattezza. 
Matilde è la risposta, il riscatto e l’ap- 
pagamento dopo l’indignazione. 
Matilde è la forza, la giustizia, la li¬ 
bertà. È l’unica amica che vorrem¬ 
mo avere, la nipote preferita. La 
splendida e bellissima intelligenza 
femminile. La nostra sola speranza 
rimasta. 

Matilde è il rifugio segreto dopo 
aver passato tutto il giorno a legge¬ 
re, vedere, scaricare, curiosare nei 


meandri sessuali di un uomo triste 
(null’altro che un penoso poverac¬ 
cio) che per altro ci governa. Ecco: 
dopo, se proprio non siamo riusciti 
ad impedirci di farlo, dopo sarà be¬ 
ne leggere qualche pagina di Matil¬ 
de, nella speranza che tutto queU’in- 
quinamento dell’anima non abbia 
fatto troppi danni e trovi il modo di 
essere così mondato. (Proprio per 
questo ci eravamo permessi il consi¬ 
glio di farvi tenere Matilde sul como¬ 
dino) . Bisognerebbe fare un appello 
per le strade, coi megafoni, come in 


certi film postnucleari: «Attenzio¬ 
ne! Attenzione, a non far assumere 
ai vostri bambini nemmeno una par¬ 
ticella di quello che accade. È perico¬ 
loso, inquinante: si deposita sulle 
pareti delle loro anime e le corrom¬ 
perà come un cancro, da dentro. Te¬ 
neteli lontani da giornali e televisio¬ 
ne». 

MAGIA.. 

Matilde, uno dei più affascinanti e 
splendidi personaggi che la lettera¬ 
tura (per l’infanzia) del Novecento 











I PARLANDO 
DI... 

Conoscere 
_I icani 


Ogni ultimo sabato del mese, alla Casina di Raffaello (Villa Borghese, Roma) i bambini 
dai 6 anni in su conosceranno meglio il mondo dei cani attraverso il gioco e le favole. Il proget¬ 
to è pensato e curato da Maria Vittoria Tolazzi. I partecipanti saranno seguiti da Lara Crescim- 
bene, bioioga etologa e operatrice in Pet Therapy e da Tommaso Stegagno, biologo etologo. 
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abbia potuto contare: una bambina 
dotata di un’eccezionale intelligen¬ 
za e sensibilità, nata però in una fa¬ 
miglia (e in un mondo) mediocre, 
disonesta, triste, squallida. Il padre, 
per dire, vende auto usate (rubate) 
delle quali fa girare il contachilome¬ 
tri al contrario con un trapano per 
diminuirne l’usura apparente. 

La preside della sua scuola, l’orri¬ 
da Spezzindue, è un una specie di 
tiranno il cui unico scopo è ingrandi¬ 
re il suo potere e appagare il suo 
ego. Ma Matilde scopre i libri, e la 
biblioteca pubblica, e la letteratura: 
comincia a leggere. A leggere di tut¬ 
to, con una precoce voracità e una 
splendida spensieratezza. Così la 
sua già grande intelligenza si tra¬ 
sforma in magia (cioè in carisma, 
determinazione, lucidità, acutezza, 
altruismo, prospettiva, lungimiran¬ 
za) : e dagli occhi le si sprigiona in 
una forza capace di cambiare le co¬ 
se, di sconfiggere la miseria (uma¬ 
na e culturale), di scacciare il tiran¬ 
no. Già: Fintelligenza, se ben utiliz- 


Il libro 

Uno dei più amati 
scrittori per bambini 

■ Roald Dahl è nato in Inghilterra 
nel 1916. È stato uno dei più 
grandi scrittori per ragazzi di tutti i 
tempi, pilota dell’aviazione inglese du¬ 
rante la guerra ha avuto una vita mol¬ 
to avventurosa e piena che ha raccon¬ 
tato, insieme ad altre fantastiche sto¬ 
rie nei suoi numerosi libri. È morto nel 
1990. 


■ «Matilde»di Roald Dahl (224 pa¬ 
gine per 8 euro) tradotto da 
Francesca Lazzarato è pubblicato in 
Italia da Salani, come tutti i libri di 
Roald Dahl. Tra gli altri suoi libri: «La 
fabbrica di cioccolato», «Minipin», 
«lo, la giraffa e il pellicano», «La magi¬ 
ca medicina», «Danny il campione 
del mondo», «Il coccodrillo enor¬ 
me». 


zata, può essere magica e sconfigge¬ 
re anche i tiranni più tremendi e 
malvagi. 

Ecco: ora, cercando di dimenticar¬ 
si anche solo per un’istante che si 
tratta di uno dei più bei personaggi 
di Roald Dahl, ci sarebbe da riflette¬ 
re se non è proprio lei ciò di cui avre¬ 
mo assoluto bisogno adesso. (Nota: 
non è un caso se Matilde è una bam¬ 
bina e non un bambino. Roald Dahl, 
uno dei più grandi scrittori del nove¬ 
cento, non era tipo da lasciare que¬ 
ste cose al caso). 

Dunque Matilde è l’unico antido¬ 
to. E non solo per i bambini. (I corag¬ 
giosi operai che hanno sfidato il loro 
futuro pur di non cedere sui loro di¬ 
ritti: è Matilde il loro vero appoggio 
politico. Gli studenti che hanno rea¬ 
gito con forza, rabbia e determina¬ 
zione alla distruzione sistematica 
del loro futuro, al declino culturale 
e politico del loro paese: è Matilde il 
loro leader. Gli inani oppositori, che 
sembrano tutti quanti i compagni di 
Matilde quando vengono interroga¬ 


ti daU’orrida Spezzindue, ammuto¬ 
liti impietriti dal terrore non dico¬ 
no nulla, hanno due sole possibili¬ 
tà per contribuire al riscatto del 
paese, o metterci un po’ deU’intelli- 
genza che Matilde ha magicamen¬ 
te nei suoi occhi, oppure continua¬ 
re ad assuefarsi, come sembra stia¬ 
no facendo, al sistema di potere 
della Spezzindue). 

«Papà mi compreresti un libro» 
dice Matilde, quasi aU’inizio di que¬ 
sta storia che vorremo tanto, ma 
davvero tanto, che in un qualche 
modo diventasse anche la nostra. 

«Un libro? E per che cavolo far¬ 
ci?». 

«Per leggerlo». 

«Diavolo, ma cosa non va con la 
tele? Abbiamo una splendida tele 
a ventiquattro pollici e vieni a chie¬ 
dermi un libro! Sei viziata, ragaz¬ 
za mia». 

Gome mai abbiamo come l’im¬ 
pressione di aver già sentito qual¬ 
cuno darci questa stessa rispo- 
sta?^ 
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In aula I ragazzi di un liceo durante una lezione 


Vite trans a scuola 
Un faccia a faccia 
con gli studenti 

Le domande a raffica dei ragazzi nel liceo Socrate di Roma 
L’incontro con Francesca Eugenia Busdraghi, i professori 
e la nostra giornalista. E tutto nel Giorno della memoria 


C osa succede quando 
sei trans e cammini 
per strada? Ma è vero 
che le trans fanno tut¬ 
te molto sesso? L’inter¬ 
vento lo passa la mutua? E sul lavo¬ 
ro «dopo» com’è andata? Le do¬ 
mande arrivano a raffica. Nell’au¬ 
la magna del liceo Socrate siamo 
riuniti in tantissimi. Studenti, qual¬ 
che prof, Flavio Conia, il giovane 
che ha organizzato l’incontro, 
Francesca Eugenia Busdraghi di 
Azione Trans e io. Il dibattito è av¬ 
venuto nel giorno della memoria, i 
ragazzi hanno scelto di parlare di 
transessualità invitando France¬ 
sca e me per discutere del mio li¬ 
bro Evviva la neve. Vite di trans e 
transgender (Mondadori, strade 
blu). 

Iniziamo a «resettarci»: è l’invi¬ 
to di Francesca, il mondo trans 


non è come lo fanno vedere i media. 
Non si tratta di fenomeni da barac¬ 
cone. Per esempio, il sesso. «Ci sono 
molte persone che arrivano ad ope¬ 
rarsi senza aver avuto rapporti ses¬ 
suali, è tale il rifiuto per il proprio 
corpo che non si hanno relazioni se 
non dopo». È il primo stupore. Una 
studentessa: «Ma io so di tante che 
invece...». Sai di tante o le conosci? 
«No, conosco tante storie». Ecco la 
differenza: conoscere le persone ci 
fa toccare con mano l’autenticità, il 
«sentito dire» la deforma. Francesca 
racconta della sua vita, poi parla 
dell’amore che finalmente vive, es¬ 
sendo ricambiata. «Dopo la transi¬ 
zione ho provato le emozioni, que¬ 
sto corpo mi ha dato la possibilità di 
avere una relazione, di condividere 
la vita». È importante parlare con i 
ragazzi non a colpi di slogan, che 
non serve a niente. Ma dei concetti 


chiave che permettono di compren¬ 
dere a fondo noi e gli altri. 

«Sono contraria ad usare l’acroni- 
mo glbt, che sta per gay lesbiche e 
trans, per indicare una realtà separa¬ 
ta dal resto - ho precisato nella mia 
introduzione -. Quando parlo di per¬ 
sone trans parto dal concetto di 
identità di genere. Ognuno sente in 
modo differente il proprio essere 
donna o uomo, questo sentire non è 
imposto dai genitali. La persona 
trans sente di appartenere a un ge¬ 
nere che spesso contrasta del tutto 
con i propri attributi sessuali, occor¬ 
re dunque adeguare il corpo al gene¬ 
re sentito come proprio con gli or¬ 
moni o anche con la chirurgia». I ra¬ 
gazzi chiedono a Francesca quali di¬ 
scriminazioni ha subito (per i video 
visita http://evvivalaneve.blog.ti- 
scali.it ) : «Mi hanno pestata per stra¬ 
da in tre». Una ragazza si apre: «solo 


La difficoltà 

Spesso i giovani parlano 
per sentito dire e non 
per conoscenza diretta 

ora insieme a voi capisco davvero 
che la transessualità non è l’omoses¬ 
sualità, ma qualcosa di molto diver¬ 
so». Sono io a raccontare dell’adole¬ 
scenza di Francesca, del momento 
in cui guardando in spiaggia una 
bimba nuda si rese conto del corpo 
che avrebbe voluto. Sentendo che 
era «peccato» cominciò a isolarsi te¬ 
mendo il giudizio, fingendo intorno 
a sè compagni immaginari speciali, 
né maschi, né femmine: «I neutri mi 
venivano a trovare spesso», mi ha 
detto raccontandosi per Fwiva la ne¬ 
ve. Francesca parla del rapporto con 
il suo compagno, una persona trans 
che ha fatto il passaggio da femmi¬ 
na a maschio. I ragazzi chiedono: 
«com’è il rapporto tra due persone 
come voi?». La risposta è semplice: 
«Io fumo e lui no, lui è un santo, ed è 
molto preciso, io sono un po’ caoti¬ 
ca». Si va sul tema lavoro, e sono do¬ 
lori. Francesca dalla transizione in 
poi ha trovato solo occupazioni sal¬ 
tuarie, prima era un esperto infor¬ 
matico: «È dura per tutti, per noi 
cento volte tanto». Anche nella tota¬ 
le precarietà, fa volontariato: «Lo 
faccio gratis, assisto le persone 
trans anche in ospedale. So cosa 
vuol dire essere soli». Ci salutiamo 
citando le parole di Federica, la fi¬ 
glia di Francesca, raccolte nel libro. 
«Nella vita voglio aiutare la gente 
che soffre fisicamente a rinascere. 
Farò l’infermiere, perché dà cose 
che ti sogni. Dà il calore». ❖ 


Nasce a Palermo 
Prospettiva Queer 
con un festival 
e laboratori in aula 

Smontare i pregiudizi e favo¬ 
rire una cultura dell’apertura, 
dell’accoglienza, che non obbedi¬ 
sce allo stigma, che non viene para¬ 
lizzata dalla paura del diverso. In- 
somma guardare al futuro, cioè in 
prospettiva. Nasce a Palermo con 
questi intenti «Prospettiva 
Queer», un progetto di sensibiliz¬ 
zazione dei giovani alle tematiche 
della convivenza con la diversità 
intesa come valore e non come mi¬ 
naccia. 

Si rivolge da una parte all'Uni¬ 
versità e ai suoi studenti, dall'altra 
al mondo della Scuola, in partico¬ 
lare al biennio conclusivo delle 
scuole secondarie. Ideato da Gio¬ 
vanni Lo Monaco e organizzato in¬ 
sieme a Cirus Rinaldi, «Prospetti¬ 
va Queer» fa parte del Sicilia 
Queer filmfest (http://www.sici- 
liaqueerfilmfest.it/2011/), festi¬ 
val internazionale di cinema d'au¬ 
tore a tematica glbt, diretto da 
Alessandro Rais, che concentrerà 
le proiezioni a Palermo dal 20 al 
26 giugno. «Prospettiva Queer» 
prevede per gli universitari un ci¬ 
clo di video proiezioni e seminari 
con interventi di docenti e ricerca¬ 
tori dell’ateneo. Gli studenti dell' 
Istituto d'Arte invece saranno arte¬ 
fici della realizzazione di sogget¬ 
to, regia e riprese di un cortome¬ 
traggio su tematiche relative a in- 
dentità di genere e orientamento 
che verrà presentato in giugno all' 
interno del Sicilia Queer filmfest. 
In premio una videocamera, che ri¬ 
marrà in dotazione all'Istituto. No¬ 
vità, il «Baby Queer», seminario 
per genitori e bambini della scuola 
primaria sull'approccio con i più 
piccoli alle tematiche di genere e 
di orientamento sessuale. 

I curatori, Gilda Terranova e 
Giovanni Lo Monaco, hanno mes¬ 
so in cantiere incontri teorici, 
proiezione di un cartone animato, 
e un laboratorio con attività di 
brain storming, drammatizzazio¬ 
ne e scrittura creativa. «Prospetti¬ 
va Queer» si avvale della collabora¬ 
zione di Agedo (l'Associazione na¬ 
zionale dei genitori di persone 
omosessuali) e deU'Osservatorio 
Provinciale sul Fenomeno della Di¬ 
spersione Scolastica e del Succes¬ 
so Formativo.❖ 
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Scienza 


DA DOVE VENIAMO 


^ Pace fatta tra i «portavoce» delle due teorie sulle nostre origini 
^ Su «Science» si parla dei «due nemici» che tornano a dialogare 


Siamo tutti africani 
Le nuove scoperte 
suir Homo sapiens 



Homo sapiens II teschio conservato nel Museo Nazionale del Kenya, a Nairobi 


Le opposte teorie sulPorigine 
delPHomo sapiens: l’Out of 
Africa, secondo cui la nostra 
specie è nata in Africa e la «teo¬ 
ria multiregionale», per la qua¬ 
le siamo il frutto delPincrocio 
tra diverse specie. 


PIETRO GRECO 


Forse non è la pace conclamata. 
Ma i «due nemici» hanno ricomin¬ 
ciato a parlarsi, riferiva la rivista 
Science. I «due nemici» sono non 
solo e non tanto due paleoantropo- 
logi - ringlese Chris Stinger, del 
Naturai History Museum di Lon¬ 
dra, e Tamericano But Wolpoff, 
della University of Michigan - ma 


anche e soprattutto le due opposte 
teorie sulForigine e la diffusione di 
Homo sapiens che, da quarant’an- 
ni, i due rispettivamente difendo¬ 
no: rOut of Africa, secondo cui la 
nostra specie è nata in Africa e si è 
poi diffusa per Finterò pianeta sosti¬ 
tuendo i Neandertal e le altre specie 
umane che hanno trovato; e la «teo¬ 
ria multiregionale», secondo cui la 
nostra è il frutto dell’incrocio tra di¬ 
verse specie sparse per il mondo 
che si sono incrociate. 

A dirimere la questione è interve¬ 
nuta in due riprese la biologia - an¬ 
zi l’antropologia - molecolare, ana¬ 
lizzando e comparando il genoma 
dei sapiens, dei Neandertal e di al¬ 
tre specie umane. Fino allo scorso 
anno non c’erano dubbi. Tutti gli uo¬ 


mini appartengono alla medesi¬ 
ma storia genetica, quella di un 
gruppo di ominini - i sapiens - che 
è nato in Africa circa 200.000 anni 
fa e ha poi conquistato la Terra so¬ 
stituendo tutti gli altri gruppi uma¬ 
ni. L’antropologia molecolare ave¬ 
va segnato il definitivo successo 
della teoria Out of Africa. 

STINGER E WOLPOFF 

Nel 2010, tuttavia, la medesima 
antropologia molecolare e il mede¬ 
simo gruppo di ricercatori, facenti 
capo a Svante Pààbo, sembrano 
aver modificato il quadro. Hanno 
dimostrato che nel Dna dei sa¬ 
piens presenti in Europa ci sono 
dalFl al 4% di sequenze di Nean¬ 
dertal e che nei geni degli attuali 
Malesiani vi sono dal 4 al 6% di 
sequenze di uomini di Denisovia- 
ni. Ciò dovrebbe indurci a formu¬ 
lare una nuova teoria sincretica, 
che tiene insieme la teoria tutta 
africana con quella multiregiona¬ 
le. Tant’è che persino Stinger e 
Wolpoff hanno ripreso a parlarsi. 
Ma è proprio così? Forse no. I due 
risultati hanno reso solo più com¬ 
plesso, ma non hanno modificato 
il dato di fondo: alcune decine di 
anni fa la popolazione uscita 
dall’Africa si è diffusa per il piane¬ 
ta e ha progressivamente preso il 
posto di tutte le altre specie uma¬ 
ne presenti. Il processo è avvenu¬ 
to nei tempi lunghi, durante i qua¬ 
li si sono avute almeno due occa¬ 
sioni di parziale ibridizzazione. 
Resta che l’origine di noi tutti è 
africana e che alcuni di noi hanno 
tra i loro progenitori anche uomi¬ 
ni di altre specie. 

Già, ma quando è iniziato FOut 
of Africa? Finora si credeva che la 
grande migrazione fosse iniziata, 
in diverse ondate, circa 75.000 an¬ 
ni fa. Ma proprio su Science un 
gruppo di ricercatori tedeschi ha 
annunciato la scoperta di manu¬ 
fatti litici in Arabia risalenti a circa 
125.000 anni fa e che potrebbero 
essere stati lavorati da «africani». 
La prima ondata delFOut of Africa 
ha avuto luogo, dunque, oltre cin¬ 
quantamila anni prima di quanto 
pensassimo? I risultati sono trop¬ 
po controversi per poter risponde¬ 
re a queste domande. Ma una cosa 
è certa. Le conoscenze sulla storia 
delle nostre origini e della nostra 
evoluzione stanno aumentando a 
ritmi crescenti. ❖ 
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Tutte le «bufale» 
cancellate 
daUe riviste 
scientifiche 

II caso più clamoroso è quello 
delFarticolo che trovava un legame 
tra Fautismo e il vaccino contro mor¬ 
billo, rosolia e orecchioni. Pubblica¬ 
to nel ‘98 da Andrew Wakefield e 
colleghi su The Lancet, Farticolo è 
stato ritirato dalla rivista inglese a 
febbraio del 2010 e gli autori sono 
stai accusati di aver utilizzato una 
metodologia «immorale» e di aver 
descritto la ricerca in modo «disone¬ 
sto e irresponsabile». Il fatto è che 
quella ricerca aveva avuto come con¬ 
seguenza una diminuzione nel nu¬ 
mero delle vaccinazioni e quindi un 
ritorno del morbillo anche nei paesi 
dove veniva tenuto sotto controllo 
ormai da anni. 

Ma il caso di Lancet non è solo. 
Negli ultimi dieci anni ben 788 pub¬ 
blicazioni mediche sono state can¬ 
cellate dalla letteratura scientifica, 
ritirate dalla rivista che le aveva pub¬ 
blicate perché considerate inattendi¬ 
bili. Le ha contate Grant Steen, auto¬ 
re di un articolo pubblicato sul Jour- 
nal of Medicai Ethics, in cui ha calco¬ 
lato che circa tre quarti di queste 
pubblicazioni sono state ritirate per- 


Frodi 

Negli ultimi 10 anni 
sono state ritirate ben 
788 pubblicazioni 


ché contenevano un serio errore, 
mentre il resto per frode, ovvero per 
falsificazione dei dati o addirittura 
fabbricazione di dati inesistenti. Un 
alto numero delle pubblicazioni riti¬ 
rate, circa un terzo, era a firma di 
ricercatori statunitensi e, di queste, 
una su tre era una vera e propria fro¬ 
de. A seguire, gli articoli provenien¬ 
ti da Gran Bretagna, India, Giappo¬ 
ne e Gina. L’altro elemento su cui ri¬ 
flettere è che le pubblicazioni fasul¬ 
le compaiono di più sulle riviste ad 
alto Impact factor, ovvero quelle 
che vengono citate più di frequente. 
Inoltre, più della metà di quelle che 
contengono una vera e propria truf¬ 
fa hanno come primo autore un reci¬ 
divo, ovvero una persona che era 
già stato accusato di aver falsificato 
dati, mentre questo accade solo nel 
18% dei casi per gli articoli che con¬ 
tengono un grave errore. Un dato 
che stupisce, dicono gli autori, per¬ 
ché la ritrattazione di un articolo do¬ 
vrebbe essere la sanzione più dura 
da applicare a un ricercatore, ma og¬ 
gi forse è un’arma spuntata. 

Cristiana Puicineiii 
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CACCIA AL RE 


RAIUNO - ORE: 21:10 - MINISERIE 

CON RAFFAELLA REA 



PASSENGERS - MISTERO 
AD ALTA QUOTA 

RAITRE - ORE: 21:05 - FILM 

CON ANNE HATHAWAY 



PROGRAMMATO 
PER UCCIDERE 

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM 


CON STEVEN SEAGAL 



CS.L NEW YORK 


ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM 

CON MELINA KANAKAREDES 



Raìl 


06.00 Euronews. News 

06.10 Aspettando 
Unomattina. 

Rubrica. 

06.30 TG1 

06.45 Unomattina. 

Rubrica. 

10.00 Verdetto finale 

Show. 

11.00 TG1 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica. 

12.00 La prova 
del cuoco. 

Gioco. 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 TG1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Bontà loro. 

Rubrica. Conduce 
Maurizio Costanzo. 

14.40 Se....acasa 
di Paola. 

Rubrica. Conduce 
Paola Perego. 

16.10 La vita in diretta. 

Rubrica. 

16.50 TG Parlamento 
17.00 TGl 

18.50 L’Eredità. 

Gioco. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 Soliti Ignoti. 

Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 

SERA 

21.10 Caccia al Re. 

Miniserie. 

Con Gedeon 
Burkhard, 

Raffaella Rea, 

Alina Nedelea. 

23.15 Porta a Porta. 

Rubrica. Conduce 
Bruno Vespa. 

00.50 TGl - NOTTE 

01.25 Appuntamento al 
Cinema. Rubrica 

01.30 Sottovoce. 

Rubrica. 


Rai 2 


06.00 7 Vite Telefilm. 

06.40 Skippy il canguro. 

Telefilm. 

07.00 Cartoon Flakes 

Rubrica. 

09.30 Protestantesimo. 

Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica 

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 GIORNO. 

News 

13.30 TG 2 Costume 
e Società. 

Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2. 

Show. Conduce 
Caterina Balivo, 
Milo Infante 

16.10 La signora in giallo 

Telefilm 

17.00 Numb3rs 

Telefilm 

17.45 TG 2 Flash L.I.S. 

News. 

17.50 Rai TG Sport. 

News 

18.15 TG2.News 

18.45 Law&Order. 

Telefilm. 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Telefilm. 

20.30 TG2 -20.30. News 

SERA 

21.05 Voyager Rubrica. 

23.10 TG2 

23.25 Closetohome. 

Telefilm 

00.10 Rai 150 anni 

La storia siamo 
noi. Rubrica. 
Conduce Giovanni 
Minoli. 

01.00 TG Parlamento 

01.10 Sorgente di vita. 

Rubrica. 

01.40 In Justice. Telefilm. 


Rai 3 


06.00 RAI News - 

Morning News. 

Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno 
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno 
Regione Rubrica. 

08.00 La Storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 FIGU. Rubrica. 
09.05 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 

Rubrica. 

12.00 TG3 

12.25 TG3 Fuori TG. 

Rubrica. 

12.45 Le storie - Diario 
italiano. Rubrica. 

13.10 Julia Telefilm. 

14.00 TG Regione/TG 3 

14.50 TGR Leonardo. 

Rubrica 

15.05 La strada per 

Avonlea. Telefilm. 

15.50 TG 3 GT Ragazzi. 

16.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Seconde chance 
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera 

SERA 

21.05 Passengers- 
Mistero ad alta 
quota. 

Film thriller 
(USA, 2006). Con 
Anne Hathaway, 
Patrick Wilson, 
David Morse. Regia 
di Rodrigo Garcia 

22.45 Correva l’anno. 

Rubrica. 

24.00 TG3 Linea notte. 

01.10 Fuori orario. 

Cose (mai) viste. 
Rubrica. 


Rete 4 


06.25 Media shopping. 

Televendita 

06.55 Charlie’s angels. 

Telefilm. 

07.55 Nash bridges. 

Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.30 Tg4-Telegiornale 

12.00 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 
forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana: il tribunale 
di forum. 

Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto 

21. Telefilm. 

16.17 Cocoon - l’energia 
dell’universo. 

Film fantascienza 
(USA, 1985). Con 
Don Ameche, 
Wilford Brimley, 
Hume Cronyn. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walkertexas 
ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 Programmato 
per uccidere. 

Film drammatico 
(USA, 1990). Con 
Steven Seagal, 
Joanna Pacula, 

Basii Wallace. Regia 
di Dwight H. Little. 

23.15 II texano dagli 
occhi di ghiaccio. 

Film western 
(USA, 1976). Con 
Clint Eastwood, 
Chief Dan George. 
Regia di 
Clint Eastwood. 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 TgS - Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio 

09.57 TgS-Ore 10 

10.02 Grande fratello 
pillole. 

Reality Show 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 TgS 

13.39 Meteo S. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 

Reality Show 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Amici. 

Reality Show 

16.55 Pomeriggio 
cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco 

20.00 TgS 

20.30 Meteo S. News 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’im¬ 
provvidenza. 
Show. 

SERA 

21.10 Grande fratello. 

Show 

00.15 Mai dire grande 
fratello. Show 

01.00 TgS - Notte 

01.30 Meteo S notte. 

News 

01.31 Striscia la notizia. 

Show 

02.24 Uomini e donne. 

Talk show 

04.06 Amici. 

Reality Show 


Italia 1 


08.35 Una mamma per 
amica. Telefilm. 

10.25 Indiavolato. 

Film commedia 
(USA, 2000). Con 
Elizabeth Hurley, 
Brendan Fraser, 
Frances O’nor. 
Regia di H. Ramis. 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.40 ISimpson. 

Telefilm. 

14.35 Howimetyour 
mother. 

Situation Comedy. 

15.05 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 
Con Luca E Paolo 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 

Situation Comedy 

15.40 Narutoshippuden. 

Cartoni animati. 

16.10 SailorMoon. 

Cartoni animati. 

16.40 II mondo di Patty. 

Telefilm. 

18.30 Studio aperto 
18.58 Meteo. News 

19.00 Studio sport. 

News 

19.30 Glee. 

Miniserie. 

20.30 Trasformat. 

Gioco. 

Con Enrico Papi 

SERA 

21.10 C.S.I. New York. 

Telefilm. 

23.00 Fringe. Telefilm. 
Con Anna Torv, 
Joshua Jackson, 
John Noble 

00.40 II mistero 
dell’anello. 

Film thriller 
(USA, 2004). 

Con Anne Heche. 
Regia di S. T. Kay 

02.30 Pokerlmania. 

Show 


La7 


06.00 Tg La7 / meteo / 
oroscopo / traffico 
- Informazione 

06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 

Rubrica. Conduce 
Antonello Piroso 

10.50 Life. 

Rubrica. 

Conduce 
Tiziana Ranella 

11.25 L’ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

12.30 Due South. 

Telefilm. 

13.30 TgLa7 

13.55 Giulio Cesare il 
conquistatore 
delle Gallie. 

Film (Italia, 1963). 
Con Rick Battaglia. 
Regia di 
Amerigo Anton 

15.55 Atlantide. 

Documenti. 
Conduce Natasha 
Lusenti 

17.55 Movie Flash. 

Rubrica 

18.00 TheDistrict. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. 

Conduce 
Lilli Gruber 

SERA 

21.10 L’infedele. 

Rubrica. Conduce 
Gad Lerner 

23.45 TgLa7 

23.55 Movie Flash. 

Rubrica 

24.00 NYPD Blue. 

Telefilm. 

02.00 Emigrantes - 
Gli emigranti. 

Film drammatico 
(Italia, 1948). Con 
Aldo Fabrizi. Regia 
di Aldo Fabrizi 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Avatar. 

Film fantascienza 
(USA, 2009). 

Con S. Worthington 
Z.Saldana. 

Regia di 
J. Cameron 

23.45 Nativity- 

La recita di Natale. 

Film commedia 
(GBR, 2009). 

Con M. Freeman 
A. Jensen. 

Regia di D. Isitt 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Un amore 

all’Improvviso. 

Film sentimentale 
(USA, 2009). 

Con E. Bana 
R. McAdams. 
Regia di 
R. Schwentke 

22.55 Natale a Rio. 

Film commedia 
(ITA, 2008). 

Con C. De Sica 
M. Hunziker. 

Regia di N. Parenti 


Sky 

Cinema Manìa 


21.00 Sex Movie in 4D. 

Film commedia 
(USA, 2008). 

Con J.Zuckerman 
A. Crew. 

Regia di 
S. Anders 

22.55 L’uomo 

che fissa le capre. 

Film commedia 
(GBR/USA, 2009). 
Con G. Clooney 
E. McGregor. 
Regia di 
G. Heslov 


Cartoon 

Network 


19.10 Leone 

il cane fifone. 

19.35 I combattenti di 
Bakugan: Nuova 
Vestronia. 

20.25 Ben 10 

Ultimate Alien. 

20.50 Takeshi’sCastle. 

21.20 Leone 

il cane fifone. 

21.45 Le nuove 

avventure di 
Scooby-Doo. 


Discovery 

ChannelHD 


19.00 Factory Made. 

Documentario. 

19.30 Factory Made. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 Come funziona?. 

Documentario. 

21.30 Come funziona?. 

Documentario. 

22.00 Come è fatto. 

Documentario. 


Deejay TV 


18.55 Deejay TG 

19.00 Uomini che 

studiano le donne. 

Rubrica 

20.00 Lorem Ipsum. 

Musicale 

20.15 Motherboard. 

Rubrica 

21.00 DJ Stories. Rubrica 

22.00 Deejay Chiama 
Italia Musicale. 
"Edizione serale” 


MTV 


17.00 OnIy Hits. Musica 
19.00 MTV News. News 
19.05 Pranked. Show. 

19.30 Speciale MTV 
News. News. 

20.00 Vita segreta 

di una teenager 

americana. 

Telefilm. 

21.00 Jersey Shore. 

Telefilm. 

22.00 Pranked. Show. 


















































































Culture 

ZOOM 




IL PLASTICO 
DEL 

BUNGA BUNGA 


TELEZERO 

Roberto Brunelli 


D evastante, il bunga bunga. 
Non solo per noi, esseri uma¬ 
ni qualunque, ma anche e so¬ 
prattutto per le tv di pertinenza berlu- 
sconica (praticamente tutte): i tele- 
giornali non sanno che pesci prende¬ 
re nel cercare di spiegare i videomes¬ 
saggi del cosiddetto premier senza il¬ 
lustrare - o illustrando in maniera a 
dir poco reticente, possibilmente co¬ 
me ottava notizia - le frenetiche feste 
con Ruby, le Olgettine e varia compa¬ 
gnia. E i salotti pomeridiani, i talk 
show, le arene? Altro che Avetrana, 


altro che gossip, altro che miracoli 
di Padre Pio, altro che bestemmie 
da reality: tocca girarci intorno, par¬ 
lando tipo della Zanicchi. È un corto 
circuito: il bunga bunga è irraccon¬ 
tabile nonostante promani dallo 
stesso immaginario catodico del 
grande capo. È oltre, è troppo. Eppu¬ 
re non è che manchino le informa¬ 
zioni: sappiamo tutto delle poltron¬ 
cine, del palo da lap dance, della pol¬ 
trona deirinfido Fede, del trono del 
sultano. Ebbene sì: pretendiamo il 
plastico del bunga bunga !❖ 



Pillole 


CARAVAGGIO TORNA A ROMA 

Documenti inediti, aneddoti, rico¬ 
struzioni, ma anche i suoi capolavo¬ 
ri e quelli dei contemporanei: Cara¬ 
vaggio torna al centro di una gran¬ 
de mostra allestita dall'11 febbraio 
a Sant'Ivo alla Sapienza, sede dell' 
Archivio di Stato. Intitolata «Cara¬ 
vaggio a Roma. Una Vita dal Vero», 
l'importante esposizione ripropor¬ 
rà fino al 15 maggio i materiali ori¬ 
ginali, restaurati in occasione delle 
celebrazioni del IV centenario del¬ 
la morte del Merisi. 

ISABELLA FERRARI SU BERLUSCONI 

«Sono favorevole alla pubblicazio¬ 
ne delle telefonate di Ruby e delle 
altre ragazze coinvolte 
nell' inchiesta, e favorevole alle di¬ 
missioni del Premier: è un passo 
che si deve fare». È quanto dichiara¬ 
to da Isabella Ferrari, ospite di Scu¬ 
si lei è favorevole o contrario?, di 
Maria Latella in onda su Lei (Sky 
125) da oggi alle 22.50. 

MERCATO D’ARTE MENO ELITARIO 

Un mondo meno elitario che vede 
crescere un mercato di «famiglia» 
che inizia a dare alle opere d'arte 
sempre più uno «status di 
“medietà” dei consumi». Sono alcu¬ 
ni dati emersi dal «Rapporto sul 
mercato dei beni artistici - 2011», 
curato da Nomisma e presentato 
aU'interno di Arte Fiera, a Bologna. 



Danzare con Pina nella mente (e nel cuore) 

IN EQUILIBRIO Danza airAuditorium dì Roma dove domani sarà proprio 
il direttore della rassegna «Equilibrio», il coreografo belga-marocchino Sidi Lar- 
bì Cherkaouì, accompagnato dall’incantevole danzatrice indiana Shantala Shì- 
valingappa, a inaugurare con la prima italiana di «Play». In cartellone anche un 
omaggio a Pina Bausch con Cristiana Morgantì (nella foto). 


CHIARI DI LUNEDÌ 

L’on. Santacqualarupì 

Enzo Costa 


L a linea difensiva articolata 
dei papisti sparsi sul territo¬ 
rio catodico ha un limite: 
obbliga allo zapping, col rischio 
della dispersione di pubblico e di 


alibi da rifilargli. Servirebbe per¬ 
tanto, per veicolare al massimo di 
audience la summa di arringhe e 
tattiche adottate, un Difensore 
Unico che le incarni in tutti i 
talkshow. Urge cioè un ogm (ono¬ 
revole geneticamente modificato) 
che giuri di conoscere da più di tre 
anni la Fidanzata Stagionata di 
quel maniaco della fedeltà di Sil¬ 
vio, e che riveli compiaciuto «A Lui 
piace la carne fresca!». Uno che 


fugga berciando dallo studio e 
che resti lì, che brandisca il dito 
medio alternandolo alle mani 
giunte, che difenda il Premier Pa¬ 
pi da cattolico e da teorico della 
libera prostituzione, che chia¬ 
mando col cellulare il program¬ 
ma di cui è ospite urli due volte 
«Questo è un postribolo!»: una a 
mo’ di offesa, una a mo’ di compli¬ 
mento. 

WWW. enzocosta. net 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD nuvoloso SU tutte le re¬ 
gioni con tendenza ad ampi rassere¬ 
namenti. 

CENTRO nuvoloso su tutte le re¬ 

gioni con deboli piogge; miglioramen¬ 
to in serata sulle zone tirreniche. 

SUD sereno con tendenza ad au¬ 
mento della nuvolosità. 



Domani 

NORD sereno o al più velato; 
qualche addensamento possìbile sul 
Piemonte e Romagna. 

CENTRO precipitazioni su Sarde¬ 

gna, Lazio ed Abruzzo; poco nuvolo¬ 
so altrove. 

SUD maltempo diffuso su tutte 

le regioni con piogge sparse. 



Dopodomani 

NORD parzialmente nuvoloso 
su tutte le regioni con ampi rasserena¬ 
menti. 

CENTRO ancora maltempo con 
precipitazioni sparse sulla Sardegna; 
parzialmente nuvoloso altrove. 

SUD nuvoloso con precipitazio¬ 

ni sparse su tutte le regioni. 
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Sport 



^ Sotto dì due gol neirintervallo Leonardo “pesca” Il jolly Pazzini e trova i tre punti con Eto’ o 
^ Grande Palermo nel primo tempo. Segnano Miccoli e Nocerino. Pastore si fa parare un rigore 


Inter formato rimonta 


Foto dì DanieL Dal Zennaro/Ansa 



Dodicesimo centro stagìonaie Eto’ o contrastato da Munoz. Il camerunense è salito a quota 12 nella classifica dei marcatori 


INTER 3 

PALERMO 2 


INTER: Julio Cesar; Maicon, Lucio, Ranocchia, 
Santon (Tst Kharja); Zanetti, Cambiasse (35'st 
Obi), Thiago Motta; Coutinho (Tst Pazzini); Mili¬ 
to, Eto'o 

PALERMO: Sirigu; Cassani, Munoz, Bovo, Balza- 
retti; Migliaccio, Bacinovic, Nocerino; Micie, Pa¬ 
store; Miccoli (17'st Rasami) 

ARBITRO: Rizzoli 

RETI: 3'pt Miccoli, 36'pt Nocerino, 13'st e 28'st 
Pazzini, 30'st Eto'o 

NOTE: ammoniti: Thiago Motta, Sirigu, Bacino¬ 
vic, Munoz 


IVANO PASQUALINO 

MILANO 

ivano.pasqualino@hotmail.it 

La gioia dopo la tempesta. Per i pri¬ 
mi 45’ San Siro tace. Inerme di 
fronte al tracollo deU’Inter, sotto 
per 0-2 contro un Palermo cinico e 
ordinato: su tre tiri in porta, due 
gol e un palo per i rosanero. Il pri¬ 
mo grido dalla curva arriva nell’in- 
tervallo. Quando Giampaolo Pazzi¬ 
ni si alza dalla panchina e inizia il 
riscaldamento. Accanto a lui l’al¬ 
tro nuovo arrivo, Houssine Kharja. 
Seguiranno altri quattro boati del¬ 
lo stadio. Due li regala l’ex attac¬ 
cante della Samp: una doppietta 
da sogno all’esordio, che riporta i 
nerazzurri in pareggio. Il terzo arri¬ 
va da Julio Cesar, che sul 1-2 re¬ 
spinge un rigore a Pastore. L’ulti¬ 
mo, intenso e liberatorio, giunge 
dal penalty realizzato da Samuel 
Eto’o al 76’. È la rete del definitivo 
3-2. Risultato invertito in 45 minu¬ 
ti. Anche sul rigore c’è lo zampino 
di Giampaolo Pazzini, abile a pro¬ 
curarselo lottando contro Munoz. 

Leonardo deve far fronte alle 
molte assenze. Sulla fascia sinistra 
Santon rileva lo squalificato Chi- 
vu. A centrocampo consueto rom¬ 
bo, con Coutinho vertice alto al po¬ 
sto dell’infortunato Stankovic. I 
due giovani talenti dell’Inter sono 
bersaglio dei fischi di San Siro nei 
primi 45 minuti. L’errore di San¬ 
ton è decisivo nel gol del vantag¬ 
gio rosanero: Cassani gli ruba la 
sfera, crossa per Miccoli che da 
due passi insacca. Anche Coutinho 
sbaglia diversi palloni. Viene ri¬ 
chiamato di continuo. Dalla pan- 


Leonardo 

«Reazone straordinaria 
Segnate di grande forza» 

«Il coraggio e la personalità mo¬ 
strati per ribaltare il risultato 
nel secondo tempo sono un segnale 
straordinario». Il tecnico nerazzurro 
Leonardo è su di giri per la grande ri¬ 
monta sul al Palermo. «La squadra - 
ha commentato il brasiliano - tira fuo¬ 
ri tutto anche nei momenti più compli¬ 
cati. Ho visto tante situazioni positi¬ 
ve». Eppure il doppio vantaggio rosa¬ 
nero ha quasi messo in ginocchio fin- 
ter. «Abbiamo cominciato un pò lenti 
- analizza Leo - il gol ci ha messo un 
po’ in difficoltà anche a livello dì posi¬ 
zione, e questo è merito del Palermo. 
Il secondo tempo invece - insiste - è 
stato un segnale dì grande forza». 


china gli arrivano i suggerimenti del 
secondo tecnico Baresi. In campo 
Maicon lo rimprovera. Il giovane ta¬ 
lento brasiliano entra in confusione 
e braccia a penzoloni vaga per il 
campo brontolando. 

L’Inter fatica a creare gioco. Pesa¬ 
no sulle gambe degli uomini di Leo¬ 
nardo i 120’ di Napoli nei quarti di 
Coppa Italia. Il Palermo schierato 
da Delio Rossi non concede nulla, so¬ 
prattutto dopo essere passato in van¬ 
taggio. La diga rosanero a centro¬ 
campo, formata da Bacinovic, Noce¬ 
rino e Migliaccio non permette a 
Coutinho di trovare spazio, bloccan¬ 
do sul nascere ogni tentativo offensi¬ 
vo. Arriva così il meritato raddop¬ 
pio. Nocerino salta Maicon in drib¬ 
bling e punisce Julio Cesar. Si va al 
riposo con il pubblico che incita la 
squadra nerazzurra. Ma Leonardo 
sa che non può bastare. Serve la 


scossa. Serve la grinta di Giampaolo 
Pazzini. L’ex doriano sostituisce l’im¬ 
palpabile Coutinho, mentre Kharja 
entra per Santon, con lo spostamen¬ 
to di Zanetti sulla linea difensiva. È 
la svolta del match. Adesso anche i 
giocatori in campo ci credono. Sale 
il pressing dei nerazzurri. Arriva il 
gol all’esordio di Pazzini. Ma arriva 
anche l’occasione di chiudere il ma¬ 
tch per il Palermo. Rigore per i rosa¬ 
nero, si presenta sul dischetto Pasto¬ 
re (pallino del presidente Moratti) : 
Julio Cesar respinge. L’Inter capisce 
che può davvero farcela. Prima Paz¬ 
zini, poi Eto’o riportano a galla Leo¬ 
nardo: 3-2 e tre punti preziosi con¬ 
quistati. Fondamentali per non per¬ 
dere il gruppo di testa. Ma per spera¬ 
re nella rimonta sul Milan, Leonar¬ 
do sa che deve lavorare sulla difesa: 
finora ha sempre subito gol in cam¬ 
pionato. ❖ 















PARLANDO 

DI... 

Ranieri 
e il passato 


Stuzzicato dalle critiche che il presidente della Juventus Andrea Agnelli ha rivolto alla 
precedente gestione, Claudio Ranieri risponde velenoso: «Quando sono arrivato bisogna¬ 
va vincere il campionato in cinque anni: il primo siamo arrivati terzi, il secondo secondi e ai 
quarti-ottavi di Champions. Più di quello che ho fatto credo che nessun altro potesse farlo». 
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^ Un anno fa con due gol alla Roma regalò lo scudetto a Mourinho 
^ Un sogno «Era Impossibile per chiunque immaginare un inizio così» 


«Piacere, il Pazzo» 
L’esordio da favola 
di UQ predestmato 
in nerazzurro 

Foto di Daniel Dal Zennaro/EpA-Ansa 



L’esultanza del Pazzo dopo il secondo gol personale contro il Palermo 


In nerazzurro è arrivato giovedì 
sera. Un allenamento e poco più 
con i compagni e poi l’esordio in 
un San Siro gelato dal doppio 
vantaggio del Palermo. Ma l’im¬ 
patto di Giampaolo Pazzini sulla 
gara è devastante. 


IV. PA. 

MILANO 

ivano.pasqualino@hotmail.it 

Nasce 27 anni fa, con una squadra 
già impressa nel nome. “Pazza” In- 
ter, “Pazzo” Pazzini. «Nomen 
omen», avrebbero detto i latini. Un 
predestinato nerazzurro. Come di¬ 
mostra lo scorso 25 aprile: con una 
doppietta alla Roma consegna lo 
scudetto 2009/2010 nelle mani di 
Josè Mourinho. Da allora i tifosi inte¬ 


risti iniziano ad acclamare il suo no¬ 
me. Lo vogliono titolare al Mondia¬ 
le 2010, nella spedizione azzurra in 
Sudafrica. Come se fosse già un loro 
attaccante. Adesso Pazzini è torna¬ 
to a vestire una maglia nerazzurra, 
dopo quella delFAtalanta. In mezzo 
Fiorentina e Sampdoria, dove colle¬ 
ziona 61 gol in 182 partite. 

Il pubblico di San Siro rumoreg¬ 
gia, quando alla lettura della forma¬ 
zione anti-Palermo non lo vede tito¬ 
lare. Nonostante al suo posto sia in 
campo Diego Milito, l’attaccante 
che ha firmato il triplete della passa¬ 
ta stagione. Ma il fascino del nuovo 
acquisto, soffiato in extremis alla Ju¬ 
ventus, è insuperabile. Pazzini osser¬ 
va dalla panchina i propri compagni 
soffrire per 45 minuti, bloccati a cen¬ 
trocampo dalla diga rosanero. Sotto 
di due reti, Leonardo si gira verso di 


lui alFintervallo: «Tocca a te». Tut¬ 
to è pronto per l’esordio del prede¬ 
stinato. «A fine primo tempo, nello 
spogliatoio avevo tanta voglia di 
aiutare la squadra», spiega l’attac¬ 
cante nel post-partita. «Sono entra¬ 
to col desiderio di rimontare, di 
vincere questa partita». 

Sulle spalle il giocatore toscano 
(nato a Pescia, piccolo paese della 
provincia di Pistoia) porta il nume¬ 
ro 7, su gentile concessione di Luis 
Figo. Un boato lo accoglie in cam¬ 
po all’inizio della ripresa. A sentire 
da fuori l’urlo di San Siro, sembra 
quasi che Finter abbia segnato. Ma 
il gol, quello vero, arriva dopo ap¬ 
pena 12 minuti. E porta la firma 
proprio dell’ex doriano. Quelle 
due dita hanno atteso a lungo que¬ 
sto momento. L’indice e il medio 
della mano destra adesso possono 
imprimere con forza il gesto 
dell’esultanza tipica del “Pazzo”. 
«Era da tanto tempo che non mi di- 


Mezz’ora di fuoco 

Due gol e un rigore 
procurato, è lui 
a ribaltare la partita 


vertito così in campo, è bello gioca¬ 
re con questi campioni», ammette 
a fine partita. 

Ma il destino la sorpresa più bel¬ 
la deve ancora regalargliela. Basta 
attendere altri 16 minuti. Al 73’ 
Pazzini raccoglie un cross in mez¬ 
zo di Maicon. Anticipa tutti, con 
uno stacco imperioso in area. Un 
gol da attaccante di razza. Ancora 
lui, ancora quelle due dita ad indi¬ 
care gli occhi spalancati, pieni di 
gioia. «Guardate un po’ qui», sem¬ 
bra dire Giampaolo a chi in questi 
giorni lo ha accusato di scarso im¬ 
pegno. Primo fra tutti il presidente 
della Sampdoria, Riccardo Garro¬ 
ne. «Ringrazio comunque la mia 
ex squadra per tutto quello che mi 
ha dato in questi anni», sottolinea 
a fine partita Pazzini. Che comple¬ 
ta il suo esordio perfetto procuran¬ 
dosi anche il rigore del vantaggio. 
«Era impossibile pensare ad una 
giornata così, sembra un sogno», 
commenta. «È stato un pomerig¬ 
gio straordinario, pieno di emozio¬ 
ni. La dedica è per chi ha sempre 
creduto in me, a partire dalla mia 
famiglia: difficilmente dimentiche¬ 
rò questa giornata». Per non corre¬ 
re il rischio, decide di portare via 
con sé il pallone della partita. 
«Guai a chi me lo tocca», scherza 
sorridendo a fine gara. ❖ 



Le altre partite 


Pellissier “esonera” Beretta 
lachini torna a Brescia 


BRESCIA O 

CHIEVO 3 


BRESCIA: Arcar!; Zebina, Bega, Mareco, Zambelli; 
Cordova (13 st Hetemaj); Diamanti, Filippini, Konè 
(19 st Daprelà), Eder (28 st Lanzafame); Caracciolo 
CHIEVO: Sorrentino; Frey, Mandelli, Andreolli, 
Mantovani; Fernandes, Rigoni, Constant; Bogliaci- 
no (32 st Marcolini al 35 st Sardo); Pellissier, The- 
reau (17 st Moscardelli) 

ARBITRO: Brighi 

RETI: 45 p.t Pellissier, 2 s.t Mandelli 49 s.t Pellissier 
NOTE: Ammoniti: Fernandes, Kone, Frey, Man¬ 
delli, Bega, Constant 


Matri fa tutto in 12* 
Agazzi, errori e miracoii 



CAGLIARI: Agazzi; Pisano (26’st Perico), Canini, 
Astori, Agostini (4Z st Ariaudo); Lazzari, Cossu, 
Biondini; Missiroli; Nenè (16’ st Acquafresca), Ma- 
tri 

BARI: Gillet; A.Masiello, Raggi, Glik, Rossi; Almi- 
ron. Donati (42’ st Castillo), Gazzi; Bentivoglio; 
Okaka, Rudolf (13’ st Rivas) 

ARBITRO: Orsato 

RETI: 8’e 12’ Matri, 14’Okaka 

NOTE: ammoniti: Donati, Rudolf, Rossi, A. Masiel- 

lo 


Baliardini ritrova ii Genoa 
ii Parma stavoita si ferma 


GENOA 

3 

PARMA 

1 


GENOA: Eduardo, Mesto, Dainelli, Kaladze, Crisci- 
to; Konko (44' st Rafinha), Milanetto, Kucka, Rossi 
(46' st Paloschi); Floro Flores (4T st Moretti), Palacio 
PARMA: Mirante; Angelo (20' st Galloppa), Palet¬ 
ta, Lucarelli, Gobbi; Candreva (42' st Bojinov), Dze- 
maili, Morrone (T st Palladino), Valiani, Giovinco, 
Crespo 

ARBITRO: Pierpaoli 

RETI: nel pt 16' Palacio (rig.), 32' Crespo, 43' Paletta 
(aut.), 45' Kaladze 

NOTE: ammoniti: Milanetto, Dainelli per gioco 
scorretto. Spettatori: 22.000 


Bogdani ali’uitimo tuffo 
ii Cesena ferma ii Lecce 


LECCE 

1 

CESENA 

1 


LECCE: Rosati, Tomovic, Ferrario, Fabiano, Bri- 
vio, Munari, Vives, Giacomazzi (3T st Grossmul- 
ler). Olivera, Corvia (25' st Mesbah), Jeda (9T st Gu¬ 
stavo) 

CESENA: Antonioli, Ceccarelli, Pellegrino, Von 
Bergen, Lauro (12' st Dellafiore), Parolo, Colucci, 
Caserta (12' st Budan), Giaccherini (22' st Sammar- 
co), Bogdani, Jimenez 
ARBITRO: Bergonzi 
RETI: IT pt Corvia, 49' st Bogdani 
NOTE: angoli: 7-4 per il Cesena. Ammoniti: Lauro, 
Colucci, Olivera per gioco falloso. Spettatori: 
6.600 
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^ Ancora una tripletta L’uruguaiano sale in vetta alla classifica dei cannonieri issandosi a quota 17 
^ Aria di vertice Partenopei secondi dietro al Milan. Persi Cassano e Pazzini la Doria ora è in crisi 

A Napoli è sempre Cavani-show 
Della Sampdoria resta ben poco 

Foto di Ciro Fusco/Ansa 



Premiata ditta Cavani-Hamsik Tre gol l’uruguaiano e uno lo slovacco per la vittoria per 4-0 del Napoli sulla Sampdoria 


NAPOLI 

SAMPDORIA 


NAPOLI: De Sanctis, Santacroce, Cannavaro 
(24' st Cribari), Campagnaro, Zuniga, Gargano, 
Yebda, Dossena, Hamsik (13' st Sosa), Lavezzi, 
Cavani (17 st Lucarelli) 

SAMPDORIA: Curci, Zauri (4' st Dessena), Vol¬ 
ta, Accardi, Ziegler, Mannini, Palombo, Tissone 
(24' st Poli), Guberti, Macheda (10' st Biabiany), 
Maccarone 
ARBITRO: Rocchi 

RETI: 16' e 45' pt (rig) Cavani; 3' st Hamsik, IT st 
Cavani 

NOTE: angoli: 5-4 per il Napoli. Ammoniti: Yeb¬ 
da, Tissone, Volta, Accardi, Poli e Lavezzi. Spet¬ 
tatori: 30 mila. 


MASSIMO DE MARZI 

tornassi mo@vi rgi I io.it 

Dopo la pioggia della mattina, il 
sole di Cavani ha illuminato Napo¬ 
li nel pomeriggio: con lo show del 
centravanti uruguaiano la squa¬ 
dra di Mazzarri ha risposto ai suc¬ 
cessi di Milan e Lazio negli antici¬ 
pi, riprendendosi il secondo posto 
in solitaria, complice anche l’in¬ 
consistenza di un avversario rima¬ 
sto orfano dei “gemelli” Pazzini e 
Cassano. La paura che la fatica e la 
delusione per la battaglia persa 
contro rinter in Coppa Italia potes¬ 
se condizionare anche la successi¬ 
va sfida di campionato a Napoli è 
svanita dopo meno di un quarto 
d’ora: l’aggressiva partenza degli 
ospiti (con la parata di De Sanctis 
su Macheda e il salvataggio sulla 
linea di Cannavaro) non ha pro¬ 
dotto quel gol che avrebbe potuto 
mettere le ali alla Samp, che inve¬ 
ce è finita k.o quando Cavani si è 
“bevuto” in dribbling un ingenuo 
Accardi e appena entrato in area 
ha fulminato Curci. 

Trovato il vantaggio, il Napoli 
ha potuto godere di spazi larghi, 
nei quali i suoi velocisti Hamsik e 
Lavezzi sono andati a nozze: sen¬ 
za Pazzini e Cassano, la Doria non 
ha incisività davanti, anche per¬ 
ché la nuova coppia Mache- 
da-Maccarone ha bisogno di tem¬ 
po per conoscersi e integrarsi col 
resto della squadra, ma i blucer- 


ccEI Matador» 

«Lo scudetto? Di queste 
cose parliamo poco 
e soltanto fra di noi» 

■ La parola scudetto non la pro¬ 
nunciano ma a 4 punti dal Milan 
capolista e con 17 gol di Edinson Cava¬ 
ni, il Napoli sogna. «Come ci slamo det¬ 
ti airinizio dell'anno, non ci dobbiamo 
mettere lìmiti se vogliamo vìncere 
qualcosa, speriamo dì continuare co¬ 
sì - ha detto proprio il Matador Cavani 
- Piano piano sì può raggiungere qual¬ 
cosa». «Era una partita molto impor¬ 
tante dopo la delusione in Coppa Ita¬ 
lia, la forza ci è venuta da lì - ha aggiun¬ 
to il centravanti del Napoli - Lo scudet¬ 
to? Dì classìfica e queste cose ne par¬ 
liamo molto poco. Forse solo quando 
siamo solo noi». 


chiati denunciano anche evidenti la¬ 
cune difensive. Così, dopo aver ri¬ 
schiato di subire il raddoppio in un 
paio di circostanze, il 2-0 è arrivato 
puntuale prima deU’intervallo, an¬ 
che se la Samp ha protestato a lun¬ 
go per l’intervento giudicato falloso 
di Accardi sul solito Cavani: l’uru¬ 
guaiano ha ringraziato e dagli undi¬ 
ci metri ha spiazzato Curci, facendo 
scorrere i titoli di coda già alla fine 
del primo tempo. La ripresa, infatti, 
è stata accademia, con Marek Ham¬ 
sik a firmare subito il terzo gol, do¬ 
po una lunga fuga di Lavezzi sulla 
fascia, lo stesso “Marechiaro’” ha 
poi fornito l’assist per il 4-0 a Cava¬ 
ni, cui Mazzarri ha concesso nel fi¬ 
nale la standing ovation (al suo po¬ 
sto Cristiano Lucarelli, al rientro do¬ 
po un lungo stop). Guai però a pro¬ 
nunciare la parola scudetto: «Io 
non guardo la classifica», ha detto 


negli spogliatoi il tecnico toscano. 
«E poi se penso alle rose che han¬ 
no a disposizione l’Inter e il Milan, 
forse la Juve, sicuramente la 
Roma... Non posso che fare i com¬ 
plimenti a questi ragazzi, che stan¬ 
no continuando sulla scia di quan¬ 
to di buono avevano fatto l’anno 
scorso». 

Mazzarri vola basso, anche se la 
piazza inizia a coltivare il sogno 
Champions, mentre spende paro¬ 
le importanti sul valore di Cavani: 
«Non poniamo limiti a questo gio¬ 
catore, sta crescendo di giorno in 
giorno». Poi l’allenatore ha riven¬ 
dicato la paternità della scelta di 
averlo portato a Napoli: «Quando 
potete prendetemi Cavani, dissi ai 
dirigenti. Ero stato colpito subito 
da questo ragazzo, che fece gol 
all’esordio nel Palermo contro la 
Sampdoria che io allenavo». ❖ 
















I I PARLANDO 
DI... 

Dzeko salva 
_I I Mancini 


Un gol del nuovo acquisto Edin Dzeko alI'SO’ ha regalato al Manchester City di Rober¬ 
to Mancini il pareggio per 1-1 in casa del Notts County nel match giocato ieri per il quarto 
turno di FA Cup, la Coppa d’Inghilterra. Il Notts era passato in vantaggio con Bishop al 59’. Il 
Manchester City avrà ora l’opportunità di giocare in casa (il 19 febbraio) la ripetizione. 
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Serie A 22^ giornata 

_ Bologna Rinv. Roma _ 

_ Brescia 0 - 3 Chievo _ 

_ Cagliari 2 -1 Bari _ 

_ Catania 0 - 2 Milan _ 

_ Genoa 3 - 1 Parma _ 

_ Inter 3 - 2 Palermo 

Juventus 1 - 2 Udinese 
_ Lazio 2 - 0 Fiorentina 

_ Lecce 1 -1 Cesena 

Napoli 4 - 0 Sampdoria 


Prossimo turno 

mercoledì 1/2/2011 ORE 20.45 


Milan - Lazio Mart. ore 20.45 

Cesena - Catania _ 

Chievo - Napoli _ 

Fiorentina - Genoa _ 

Palermo - Juventus 
Parma - Lecce _ 

Roma - Brescia _ 

Sampdoria - Cagliari _ 

Udinese - Bologna _ 

Bari - Inter Giov. ore 20.45 


La Classifica 




P G V 

N 

P 

F S 

1 

Milan 

47 22 14 5 

3 

39 18 

2 

Napoli 

43 22 13 

4 

5 

36 20 

3 

Lazio 

4022 12 

4 

6 

29 21 

4 

Inter* 

38 21 11 

5 

5 

36 24 

5 

Roma* 

38 21 10 5 

5 

33 22 

6 

Udinese 

36 22 11 

3 

8 

36 29 

7 

Juventus 

35 22 9 

8 

5 

36 27 

8 

Palermo 

34 22 10 4 

8 

36 28 

9 

Cagliari 

29 22 8 

5 

9 

26 23 

10 Chievo 

27 22 6 

9 

7 

23 22 

11 

Sampdoria* 

27 21 6 

9 

6 

20 22 

12 

Genoa* 

27 21 7 

6 

8 

18 20 

13 

Fiorentina* 

25 21 6 

7 

8 

21 23 

14 

Bologna*(-3) 25 21 7 

7 

7 

23 29 

15 

Parma 

25 22 6 

7 

9 

22 28 

16 Catania 

22 22 5 

7 

10 18 29 

17 

Lecce 

21 22 5 

6 

11 

21 39 

18 Cesena 

2022 5 

5 

12 

16 28 

19 Brescia 

18 22 5 

3 

14 

17 30 

20 Bari 

14 22 3 

5 

14 14 34 


* Una partita in meno 


Marcatori 


17 RETI: Cavalli (Napoli) 

15 RETI: Di Natale (Udinese) 

13 RETI: Di Vaio (Bologna); 

Eto’o (Inter); Ibrahimovic (Milan) 

11 RETI: Matri (Cagliari) 

9 RETI: Quagliarella (Juventus); 

Borriello (Roma); Pellissier (Chievo) 

8 RETI: Pastore (Palermo); 

Pato (Milan); Hamsik (Napoli); Pazzini 
(Sampdoria); Crespo (Parma) 

7 RETI: IIìcìc (Palermo); Gilardi- 

no (Fiorentina); Robinho (Milan) 
GRETI: Vucinic (Roma); Flocca- 

ri (Lazio); Bogdani (Cesena); Sanchez 
(Udinese) 

5 RETI: Caracciolo (Brescia); Pi- 

nilla (Palermo); Krasic (Juventus); Her- 
nanes (Lazio); Guberti (Sampdoria); 
Maxi Lopez (Catania); Milito e Stanko- 
vic (Inter); Di Michele (Lecce); Giovin- 
co (Parma); Miccoli (Palermo); Lavezzì 
(Napoli) 


DIECI RIGHE 

L’arbitro solitario 

□ La vera solitudine, nel calcio, è 
quella dell'arbitro. Senza tifosi, 
senza passioni, perennemente senza 
alibi. È lui il capro espiatorio. Il condan¬ 
nato perenne per un rigore dato o non 
dato, per un fuorigioco sospetto, per 
un fallo non visto. È (quasi) un eroe 
omerico. Ci consoliamo leggendo "La 
litania di un arbitro" di Thomas Brus- 
sig: «All'inizio quando fanno il loro in¬ 
gresso in campo, i giocatori si compor¬ 
tano come professionisti tranquilli e si¬ 
curi di sé, fanno la parte dei duri, degli 
uomini veri, ma dopo qualche minuto 
si abbassano alle più goffe simulazioni 
e si lasciano andare alle più stupide ra¬ 
gazzate. Basta un contatto leggero e si 
rotolano per terra, come se fossero sta¬ 
ti maltrattatii e colpiti brutalmente». Vi 
ricorda qualcosa? Piuttosto: perché 
non mettere una moviola in certe tri¬ 
bune d'onore? Darwin pastorin 


Opposti bianconeri 
Mentre la Juventus 
afiPonda tristemente 
l’Udinese sa volare 



Vittoria in rimonta Alberto Aquilani lotta con il cileno Alexis Sanchez 


JUVENTUS 1 

UDINESE 2 


JUVENTUS: Buffon, Chiellini, Grygera, Grosso, 
Bonucci, Aquilani (39’ st Sissoko), Marchisio (44’ 
st Libertazzi), Krasic, Melo, Del Piero, Martinez 
(Storari, Barzagli, Sorensen,Sissoko, Salihamid- 
zic, Giannetto 

UDINESE: Handanovic, Armerò (47 st Coda), 
Zapata, Benatia, Domizzi, Asamoah, Inler (21’ st 
Denis), Sanchez, Isla, Pinzi, Di Natale (25’ st Abdi) 
(Belardi, Pasquale, Badu, Corradi) 

ARBITRO: Giannoccaro di Lecce 
RETI: nel st 15’ Marchisio, 22’ Zapata, 40’ San¬ 
chez 

NOTE: ammoniti Martinez, Grosso e Abdi. 
Espulsi Bonucci e Sanchez. Angoli 3-6. Recupe¬ 
ro l’e 4’. 


COSIMO CITO 

citocosimo@hotmail.com 

Una Juve spenta e stanca crolla 
nel finale e va a picco, ed è un nau¬ 
fragio totale, definitivo. Delneri as¬ 
siste pietrificato alla terza vittoria 
consecutiva di un’immensa Udine¬ 
se, vittoria meritata, ottenuta al 
termine di una partita controllata 


con saggezza, messa in discussione 
dall’unico tiro in porta della Juve - 
una prodezza di Marchisio, una per¬ 
la nel deserto - riequilibrata con pa¬ 
zienza, chiusa con merito un gol so¬ 
pra una inguardabile Signora. 

Guidolin se la gioca a modo suo, a 
viso aperto, col classico 3-5-2. Stes¬ 
so modulo del Parma, lo scorso an¬ 
no. Diversissimi gli interpreti. L’at¬ 
tacco più “basso” della A è anche il 
più veloce, il più complicato da mar¬ 
care. Di Natale ronza sempre intor¬ 
no ai centrali, Sanchez parte dalla 
sinistra juventina, il ventre molle 
della squadra, dove in assenza di De 
Ceglie gioca Grosso, che a inizio sta¬ 
gione era fuori rosa. La differenza 
tra le squadre è tecnica. L’Udinese è 
una squadra forte in ogni reparto, 
sapiente, intelligente, acuta nei mo¬ 
menti chiave del match. La Juve 
non ha punte: Del Piero e Martinez 
dialogano pochissimo e tirano mai, 
Krasic è l’ombra di se stesso, molto 
propenso al tuffo e al cross sbaglia¬ 


to, svagato, fuori forma, fuori dal 
gioco, fuori e basta. Delneri non ha 
altro: Toni, Quagliarella, Amauri e 
laquinta sono fuori. 

Gioco stagnante, lento, improvvi¬ 
sato. La Juve va spesso sugli esterni, 
ma ottiene poco. Il primo tempo è di 
una noia mortale: nessun tiro in por¬ 
ta, né da una parte, né dall’altra. 
L’Udinese può accontentarsi, la Ju¬ 
ve deve vincere per non perdere il 
treno per l’Europa che conta. Secon- 


DALL’ARA 


Bologna-Roma dura 
solo sedici minuti 
Poi vince la neve 

Per la quarta volta negli ultimi tre 
campionati la neve paralizza lo stadio 
Dall’Ara di Bologna. Ieri la gara fra i pa¬ 
droni di casa e la Roma è durata soltanto 
sedici minuti poi l’arbitro Banti ha dovu¬ 
to decidere per la sospensione. 


do tempo bellissimo, più aperto, 
ma con destino segnato. La Juve 
trova il vantaggio al 15’ con Mar¬ 
chisio, in rovesciata: palla che arri¬ 
va alta, ma casualmente, al centro¬ 
campista che si esibisce in un col¬ 
po di alta classe e infila Handano¬ 
vic. Bellissimo, ma sorprendente, 
ottenuto nel momento migliore 
dell’Udinese. I friulani crescono, 
sprecano con Di Natale una facile 
occasione, poi trovano il pari con 
Zapata sugli sviluppi di un angolo, 
al 22’, dopo un gran tiro di Di Nata¬ 
le e ottima risposta di Buffon. La 
Juve esce dalla partita, Guidolin to¬ 
glie proprio l’attaccante napoleta¬ 
no - che non la prende bene -, ma 
alla fine ha ragione lui, quando al 
40’ Sanchez infila su assist di Isla. 
Le squadre chiudono in dieci per le 
espulsioni di Bonucci e Sanchez. 
La Juve precipita al settimo posto, 
Delneri è distrutto in panchina: un 
anno fa, parecchi milioni spesi fa, 
si era allo stesso identico punto. ❖ 
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^ Vittoria in tre set Dopo aver eliminato Federer in semifinale il serbo trionfa a Melbourne 
^ Secondo centro Sul cemento della Rod Laver Arena bissato il successo ottenuto nel 2007 


L’Australian Open sorride ancora a Noie 
È Djokovic Taltemativa a Roger e Rafa 


Foto di Dennis M. Sabangan/Epa-Ansa 



Secondo titolo dello Slam per il serbo Djokovic dopo TAustralian Open del 2007 


Una vittoria netta e mai in di¬ 
scussione (6-4, 6-2, 6-3), dopo 
aver alzato la Coppa Davis con 
la nazionale serba Djokovic si 
aggiudica il secondo torneo 
dello Slam in carriera superan¬ 
do in finale Murray. 


FEDERICO FERRERÒ 

sport@unita.it 

Nella sbornia di patriottismo mili¬ 
tante della comunità serba in Au¬ 
stralia, col petto ancora gonfio per 
le imprese del suo Novak in Davis, 
giova ricordare le parole spese da 
Murray - il britannico che torna 
scozzese se perde - quando dipin¬ 
se la condizione del campione del 
Duemila. «Abbiamo solo un proble¬ 
ma: essere capitati insieme ai due 
più grandi di tutti i tempi, Federer 
e Nadal. Sono loro il nostro proble¬ 
ma». Una sorte comune all’altro 
primo dei secondi, Novak Djoko¬ 
vic. Non per niente Noie e Andy, il 
George Harrison e il Ringo Starr 
dei Fab Four, non si erano mai in¬ 
contrati in una finale tanto impor¬ 
tante. Quegli altri due fenomeni si 
prendevano semplicemente tutto. 

Noie, però, se non più affamato 
è storicamente più lesto a raccoglie¬ 
re le portate che Roger e Rafa la¬ 
sciano scivolare dal tavolo degli 
Slam. Quella di ieri è risultata esse¬ 
re la prima finale di un major priva 


I due dominatori 

Prima finale di un 
major in tre anni 
senza Federer e Nadal 


sia dell’uno sia dell’altro dopo tre 
anni: un Nadal ancora tentennan¬ 
te sul cemento e un Federer conva¬ 
lescente permisero allora a Djoko¬ 
vic e a Cassius Jo Tsonga, il pugile 
col vizio del tennis, di disputarsi il 
titolo australiano. O ragli stessi Au- 
stralian Open hanno offerto alle re¬ 
troguardie di lusso un Nadalito 
malconcio alla prima tornata di 
caccia e un Roger terrestre e gioca- 
bile. Terreno ideale per questo Djo¬ 
kovic, figlio di Srdjan e Dijana one¬ 


sti ristoratori nella stazione sciistica 
di Kopaonik; tanto cocciuto che si 
presentò da solo, a dieci anni, alla 
coltivatrice di talenti Jelena Gencic, 
mamma tennistica di Monica Seles. 
Gon un borsone preparato di tutto 
punto, come aveva visto fare dai pro¬ 
fessionisti in tivù, e un desiderio: 
«Non voglio giocare e basta. Voglio 
diventare il numero uno». La Gencic 
vide le stimmate del fuoriclasse, lo 
assecondò e, una volta di più, non 
sbagliò. 

Più attrezzato che mai, rivestito 
del ruolo di capopopolo. Noie si è 
presentato a Melbourne con due fa¬ 
stidi in meno: il servizio, che per un 
anno ha funzionato a singhiozzo ma 
ora “gira” a meraviglia, e una final¬ 
mente credibile resistenza ai climi 
avversi. Esposto al caldo e all’umi¬ 
do, il primo Djokovic ansimava e 
boccheggiava; adesso, dopo tre ore, 
ancora salta come un wallaby e man¬ 
tiene la lucidità per scegliere la tatti¬ 


ca più favorevole. 

Complice una serata fresca e il 
campo rallentato è riuscito a schio¬ 
dare Federer dalla riga di fondocam¬ 
po in semifinale, facendogli perdere 
il controllo dello scambio prima, e la 
bussola del match poi. La finale con¬ 
tro Murray, cui già Ferrer aveva fat- 


L’ambizione di bambino 

«Non voglio giocare 
soltanto, io voglio 
diventare il numero 1» 


to tremare le gambe, non ha regala¬ 
to granché al pathos: di là dal campo 
Andy, tenace difensivista sempre 
perdente nelle occasioni che conta¬ 
no (con questa fanno tre finali Slam 
e zero set vinti) ; di qua il George Har¬ 
rison finalmente sicuro di sé. Risolu¬ 
tivo con i colpi di rimbalzo, mai atta¬ 
nagliato dall’ansia. Difficile potesse 


esserci partita, e infatti non c’è sta¬ 
ta. Novak piace alle ragazze, esalta 
i giovani per il suo essere spavaldo 
il giusto, fiero il giusto (o un po’ 
troppo, come quando scimmiottò 
il gesto delle tre dita in onore del 
sanguinario nazionalista Arkan), 
intelligente il giusto per continua¬ 
re a scherzare e a divertirsi: in fon¬ 
do è solo tennis. Gerto: esalta me¬ 
no gli esteti, cui non va giù la pe¬ 
dante ripetitività di un tennis in cui 
il talento - che c’è - viene confina¬ 
to in qualche esibizione di tocco 
nella palla corta e poco più. Ma 
John “Roger” Lennon comincia ad 
accusare i suoi anni, Paul “Rafa” 
McGartney non può continuare a 
produrre nuove hit a ritmo indu¬ 
striale senza concedersi pause. Rin¬ 
go Starr è forte, ma fa il compitino. 
Novak sa che è questa la sua gran¬ 
de occasione. E se i Beatles non suo¬ 
neranno più, sarà l’ultimo a farne 
un dramma. ❖ 
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Basket, Siena 
passa col fiatone 
Montegranaro 
cede nel finale 


Spettacolare incontro al Pa- 
lasavelli di Porto San Giorgio tra 
la Fabi Shoes Montegranaro e la 
capolista Montepaschi Siena nell' 
anticipo della seconda giornata 
di ritorno della serie A di basket. 
Un match accesissimo con una 
Montepaschi che ha dimostrato 
la propria superiorità e una Fabi 
Shoes che ha tenuto testa ai gigan¬ 
ti toscani rendendo orgoglioso il 
pubblico di casa (in 3400 sugli 


FORMULAI 

Ferrari-Massa 



FIORANO Più di 1000 persone 
per il secondo giorno in pista della 
nuova Ferrari FISO, a Fiorano, con 
Felipe Massa. Da domani test di svi¬ 
luppo con Alonso a Cheste in Spagna. 


SCI 



CHAMONIX 11 croato Ivica Ko- 
stelic vince la supercombinata di 
Chamonix (2'57”12), davanti al con¬ 
nazionale Natko Zrncic-Dim, terzo il 
norvegese Svindal a 53 centesimi. 


PALLAMANO 

Allez Franca 



MALMOE La Francia ha vinto 

per la quarta volta i Mondiali: in Sve¬ 
zia, ha battuto la Danimarca 37-35 do¬ 
po i supplementari. Terza la Spagna. 


spalti) nonostante la sconfitta. Pri¬ 
mo periodo piuttosto convulso. A 
fare la differenza Kaukenas e Rako- 
vic che permettono agli ospiti di 
mantenere il vantaggio, chiuden¬ 
do la prima frazione sul 21-23. Al 
rientro dalla pausa lunga i padroni 
di casa tentano di recuperare e al 
23' Ford e Cavaliero sembrano riu¬ 
scirci (44-47), ma Siena alza il rit¬ 
mo e i locali a malapena riescono a 
difendersi. Dopo una ripresa equili¬ 
brata e in altalena, un finale sul filo 
di lana. Ford ad 1' dalla sirena ag¬ 
giunge due punti, ma la Fabi Shoes 
perde la calma e la palla. Siena ne 
approfitta dalla lunetta (67-72). 
Maestranzi a a 15” dalla fine infila 
un canestro da tre (70-72). Ma è 
Siena a strappare la vittoria: 
70-74.^ 


Scacchi 

Ivanchuk-Lafuente, Gibilterra 
2011. Il Bianco muove e vince. 



• (opqutiAOUT 9 gq ut ouum p) 
otuuopuuqqu uq 'igqDl 'Z odop um 
orauat uq ojajq \i ‘(ouum 9 
+ quj;^m99uuTm) iqaiD ‘i HNOiznios 

Vocaturo vìnce in Olanda! 

Grande vittoria di Daniele Vocaturo 
nel torneo della cittadina olandese 
di Wijk aan Zee; il romano ha domi¬ 
nato il gruppo C, concludendo soli¬ 
tario al primo posto con 9 punti su 
13 (8 vinte, 2 pari, 3 perse). Nel 
gruppo A vittoria a sorpresa 
delTamericano Nakamura che ha 
messo in riga Anand, Aronian e Carl- 
sen (sito www.tatasteelchess.com). 



Oggi la IT edizione della mara¬ 
tona di Napoli, gara con parten¬ 
za e arrivo da piazza del Plebisci¬ 
to; sono quasi mille gli iscritti al¬ 
la prova che per la prima volta si 
svolge a gennaio. 


Classifica 




P 

G 

V 

P 

1 

Siena 

32 

17 

16 

1 

2 

Milano 

26 

17 

13 

4 

3 

Canti! 

22 

17 

12 

5 

4 

Bologna 

18 

17 

9 

8 

5 

Avellino 

18 

17 

9 

8 

6 

Montegranaro 

18 

17 

9 

8 

7 

Pesaro 

16 

17 

8 

9 

8 

Caserta 

16 

17 

8 

9 

9 

Roma 

16 

17 

8 

9 

10 

Sassari 

14 

17 

7 

10 

11 

Biella 

14 

17 

7 

10 

12 

Varese 

14 

17 

7 

10 

13 

Treviso 

14 

17 

7 

10 

14 

Cremona 

12 

17 

6 

11 

15 

Teramo 

IO 

17 

5 

12 

16 

Brìndisi 

IO 

17 

5 

12 


Serie A 


Treviso 

76-59 

Milano 

Montegranaro 70-74 

Siena 

Cremona 

68-71 

Canti! 

Varese 

83-85 

Avellino 

Roma 

85-53 

Pesaro 

Teramo 

87-83 

Biella 

Bologna 

93-72 

Brindisi 

Caserta 

90-94 

Sassari 


Prossimo turno 


DOMENICA 6/2/2011 ORE 18.15 


Sassari - 

Teramo sab. ore 20.00 

Milano - 

Biella ORE 11.45 

Pesaro - 

Caserta 

Avellino - 

Bologna 

Treviso - 

Montegranaro 

Canti! - 

Roma 

Siena - 

Varese 

Cremona - 

Brindisi 


Canoa 



Doping, Benedinì espulso dagli azzurri 

ROMA È Franco Benedini (Fiamme Gialle) il canoista espulso dal ritiro 
degli azzurri in Australia, dopo che nella sua stanza sono state trovate sostan¬ 
ze vietate dal codice antidoping Wada. L'azzurro, 4° ai Giochi di Pechino, aveva 
firmato il giuramento con il Coni ma verrà subito estromesso dal club olimpico. 
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SCRITTRICE 


1 diavolo è nei dettagli. E capi¬ 
ta che piccoli risvolti della cro¬ 
naca rivelino più dei titoloni 
sparati in prima pagina. Allo 
stesso modo succede che le picco¬ 
le ingiustizie siano più irritanti dei 
grandi scandali, più rivelatrici. Ed 
eccone una. Alla signorina Mary- 
sthel Polanco, una delle favorite 
del sultano, basta una telefonata 
per farsi ricevere dal prefetto di 
Milano dottor Lombardi. 
“Chiamo a nome del presidente 
Berlusconi”. E le porte si aprono. 
Anche i portoni: privilegio per pri¬ 
vilegio, ecco che dalla prefettura 
la esortano pure a entrare con la 
macchina: “Non perda tempo a 
cercare parcheggio”. Ci sarebbe 
da gioire per l’efficienza della bu¬ 
rocrazia: uno telefona e può entra¬ 
re in macchina in prefettura e con¬ 
ferire con il prefetto. Comodo. 
Purtroppo, chi abbia visto anche 
solo una volta le code di stranieri 
in prefettura, a Milano, sa che non 
è così. Lo sa meglio ancora chi ab¬ 
bia partecipato a quelle code, ac¬ 
compagnando un cittadino stra¬ 
niero a far valere i suoi diritti. Il 
permesso che dovrebbe arrivare 
in un mese che non è pronto dopo 
due anni. I toni bruschi: torna tra 
un mese, il tuo permesso non c’è. 
Il calvario di burocrazia con le re¬ 
gole che cambiano in corsa: man¬ 
ca un documento, serve una carta 
nuova, i tempi si allungano, le co¬ 
de anche. Così si aspettano anni 
per un permesso di soggiorno, o 
per un ricongiungimento familia¬ 
re, e chiunque conosca uno stra¬ 
niero sa della sua abitudine a gira¬ 
re con cartellette colme di carte: 
la richiesta, la domanda bollata, il 
provvisorio, la fotocopia della do¬ 
manda, il certificato della 
proroga... E invece sarebbe così 
facile: buongiorno, mi manda Pa¬ 
pi, e le porte si spalancano. Le 
grandi ingiustizie indignano, cer¬ 
to, ma sono le ingiustizie quotidia¬ 
ne, di massa, che feriscono di più, 
che danno la misura di un paese 
che non funziona, o - peggio - che 
funziona solo se ti manda papi.^ 




ScandaU 


dì potere,1 
aria da basso 
impero... 
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Ai gazebo 
delPd 

Già raccolte 2 milioni 
dì firme 


IL VIDEO 

Veleni a Colleferro: il 
reportage tra i pastori 


IL REFERENDUM 

Un click e puoi fare la tua 
scelta su Internet 


FUMETTO 

Parla Baru: «Così racconto 
la fame di vita dei ragazzi» 


IL TESTO 

Il romanzo in musica di Nada, 
artista fiammeggiante 



































